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RAPPORTO 



DELLA 



DEPUTAZIONE ORDINARIA SUL CONCORSO 

iPIITO 



COL PROGRAMMA DEL Di 7 MAGGIO 1854 
Ietto 

ALLA BEALI ACCADEMIA PEI tKOBtOF ILI 

Dell' Aduiu nu solcano del II Dicembre (815 



Quando il sig. Guglielmo Ponticelli rinunziava nelle 
mani dell'Accademia la somma conseguita in premio per 
i miglioramenti agrarj introdotti nella Regia Tenuta del- 
l’Alberese , col voto che con quella somma si volesse 
promuovere lo studio di qualche soggetto interessante 
alla prosperità della Maremma , l’Accademia si fece a 
considerare quanto gravi e comuni fossero, più che 
altrove nella Maremma appunto, i danni recati agli ar- 
menti da quella malattia nota col nome di Marciaja; 
e quanto bene , e alla Maremma stessa ed alla Tosca- 
na tutta ne sarebbe venuto, se fossero rese familiari 
le avvertenze, che meglio sono in credito per condurre 
o alla preservazione degli animali sani o alla guarigio- 
ne degli affetti da codesto malore. L’argomento non 
poteva però credersi maturato dalla scienza ; nè si po- 
teva ritenere che le pratiche consigliate dietro empirica 
osservazione avessero per anco tutte universale consen- 
timento o certissima utilità , benché la malattia , ora 
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individuale e sporadica, ora di certe località endemica 
od cnzootica , ora epidemica o epizootica , abbia pur 
troppo da Ippocrate, da Aristotile forse, più sicuramen- 
te poi dalla metà del XVI secolo ai giorni nostri , som- 
ministrato frequente subietto di studio, di calamità e 
di sgomento in Inghilterra , in Olanda , in Francia, in 
Germania, in Italia, per tutto, dove i lanuti in certo 
numero sono custoditi. 

Ad onore della scienza sono ben noti i sintomi e 
il loro succedersi e combinarsi nel corso della malattia; 
si conoscono lo alterazioni degli organi , dei tessuti e 
del sangue ; una patologia più cauta nelle sue deduzio- 
ni ha oggi dato un più giusto significato a certi ar- 
rossamenti, già ritenuti come segni certi d’infiammazio- 
ne ; niuno porrebbe in dubbio , che certe condizioni 
degli ovili e dei pascoli valgono più di altre a pre- 
servare dalla marciaja; che il regime largo di materie 
plastiche, che il sale, il ferro, usati con certa regola, 
sieno mezzi curativi di qualche valore; ma la patoge- 
nia del male è avvolta pur sempre in grande mistero, e 
la cura si fonda sopra indicazioni indirette e generali, 
non conoscendosi ancora i rapporti fra gli agenti cau- 
sali della malattia e i loro effetti. 

Si è dato peso come causa della malattia ai forag- 
gi alterati , agli ovili ristretti, ai pascoli inumiditi da 
guazze o pioggie recenti , e non riparati dall’azione del- 
le intemperie ; ma perchè tutte coteste azioni non sem- 
pre producono la marciaja, e perchè talvolta producono 
piuttosto cotesta che altra malattia , la quale sia d'al- 
tronde solito effetto dell’una o dell’altra delle azioni me- 
desime ? 

La presenza di una quantità grande di vermi , dif- 
ferenti di specie e di sede, è una delle cose notabilis- 
sime fra le altro che si trovano nellanimale preso 
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dalla marciaja. Frattanto quale ufficio spetta a co- 
testi vermi nel processo generatore del male ? Sono 
essi un prodotto ultimo, una concomitanza dipendente 
dalle stesse cause generatrici per sè del complesso mor- 
boso, sono essi invece il primo anello di tutti i feno- 
meni, di tutte le alterazioni che si osservano, cosicché 
in essi stia la cagione immediata di tutto? In questo 
caso d’onde i loro germi o la origine loro? 

Le pecore-, i bovini , gli altri animali soggetti a 
marciaja, essendo erbivori, non può credersi che insie- 
me coll’alimento prendano i germi stessi già ospitanti 
nella trama organica di altri animali. Sarebb'egli mai 
possibile che cotesti vermi allora potessero vivere una 
volta entro l’organismo di un animale , altra volta fuo- 
ri , sotto condizioni diverse e con forme differenti ? 

Ecco tante questioni oggi proposte e in attualità 
di discussione, e che i maravigliosi fatti del polimorfismo 
delle ultime organizzazioni vegetabili ed animali , di re- 
cente scoperti , forse giungeranno a dilucidare o risol- 
vere; ma intanto non si può per anco in modo certo 
ordinare gli effetti e le cause della malattia, e dedurne 
dai rapporti i precetti di preservazione e di cura. 

D'altronde incalza la necessità di utilizzare-qualun- 
que dato di osservazione già posseduto ; d’altronde im- 
porta che quanto si conosce venga a notizia comune , 
perchè il bene da ricavarsene sia patrimonio di tutti , 
perchè la ignavia, il pregiudizio, quanto più si può, 
sieno tolte dalla facile cuna della ignoranza, e sbanditi. 

Il programma formulato dall’Accademia riassume 
veramente tutte queste vedute. Esso , nel concet- 
to di « promuovere qualche utilità per la provincia 
a maremmana, ritenuto che fatto di grande importanza, 
« e degno di urgentissimo provvedimento sia per la pro- 
« vincia medesima la cachessia acquosa delle pecore, 
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« o marciaja, o viscida », richiede dai concorrenti « un 
« manuale che dia conto delle cause e dei rimedj igie- 
« nici preventivi e curativi della marciaja delle pecore » 
mirando principalmente a mettere in caso « di preser- 
ie vare gli animali sani... e di curare nel migliore e più 
« efficace modo quelli che sieno caduti malati ; e cosi 
« senza escludere dal lavoro richiesto tuttociò che valga 
« a mettere in luce la natura vera e la storia della 
« malattia , si vuole che una parte almeno di esso rias- 
« suina in forma semplice c popolare tutto quello che 
« possa istruire sulle pratiche da seguirsi per la buona 
« custodia e la miglior cura del bestiame pecorino ». 

Applicabilità alla Maremma in particolare , esposi- 
zione la più completa di quanto si sappia in proposito 
al tema designato, forma semplice e popolare, sono per- 
tanto i tre elementi che debbono ritrovarsi nel lavoro 
aspirante al premio proposto , cui può aggiungere per 
ultimo un pregio di più , o nuovità di idee , o nuovità 
di fatti in tutto quello che si riferisce alla storia e alla 
determinazione della natura del male. 

Per ritrovare e discernere cotesti elementi però in 
un lavoro qualunque erano necessarie cognizioni molto 
speciali intorno alla materia ; e tanto più d'altronde oc- 
correva che cotesti elementi fossero senza incertezza 
messi in evidenza, dovendosi giudicare da noi non di 
un’opera sola, ma di cinque, quante con molto onore 
e dell'Accademia e dei valorosi campioni venuti a gara , 
se ne sono avute in questo concorso. 

La Deputazione fu per questo cauta di <. ircondarsi 
del parere delle persone perite nella pratica della pastori- 
zia, di persone dotte nella zoojalria e nella zoologia, scien- 
ze del pari interessate nel soggetto del concorso stesso. 

Quando le opinioni dei sputatissimi uomini inter- 
pellati hanno posto in essere il pregio dei diversi 
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elementi onde i lavori esaminati sono composti , la De- 
putazione si è attenuta ad esse , facendosene guida e 
schermo. Nel giudizio complessivo di preferenza dei la- 
vori stessi però essa ha dovuto riconoscere come que- 
sto, non alle vedute speciali verso la scienza o verso 
la pratica in generale, dovesse essere subordinato , ma 
unicamente alle condizioni imposte dal programma ; e 
quindi applaudendosi la Deputazione di potere anche te- 
nersi concorde coi giudizj particolari dei benemeriti con- 
sultori , dovunque questi giudizj non si allontanassero 
dalle norme del programma stesso , ella non ha poi te- 
muto di pronunziare con propria sentenza. 

Dei cinque lavori , uno che faremo per brevità primo 
della serie ha per titolo : « Breve istruzione sul modo 
« di prevenire e curare nelle pecore la malattia cono- 
« sciuta col nome di cachessia acquosa o marciaja o 
« viscida ; e accenna alla scheda colla epigrafe : L'arte 
« ajutando la natura vince la malattia ». 

Un secondo ha per titolo : a Memoria sulla caches- 
sia acquosa delle pecore , ed è distinto dalla epigrafe : 
« Felix qui potuit rerum cognoscere causas ». 

Diremo terzo quello intitolato : « Della cachessia ac- 
« quosa delle pecore , ovvero della marciaja volgarmente 
« detta del bestiame pecorino ; semplice manuale per i 
« Padroni e Pastori e Custodi di armenti ; ed è distinto 
« dall’epigrafe Osservazione e premura ». 

Per quarto daremo la « Memoria sulla marciaja o 
« cachessia acquosa del bestiame pecorino , con epigrafe 
« tratta dalle considerazioni del Professor Burci sulla 
« malattia rachitico-scrofolare , troppo lunga per ripor- 
« tarsi qui per intero. 

Per quinto daremo la « Memoria sulla cachessia 
a acquosa o marciaja delle pecore , per servire in ri- 

2 
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« sposta al programma dell’l. e R. Accademia dei 
« Georgotili , e colla epigrafe » : 

« Possimi inulta libi vele rum pi aecepta referre ; 

« Ni refugis tenuesque piget congnoscere curas ». 

Ciascuno dei citati lavori può ritenersi come compi- 
lazione più o meno accurata di quanto possiede la 
scienza e la pratica , non senza avere taluno cenni di 
critica più o meno rigorosa , ed osservazioni originali. 

11 primo ha veramente la forma più semplice di 
tutti , redatto essendo a modo assolutamente precettivo; 
l'ultimo ha una parte , nella quale in forma di precetti 
si riassume la discussione delle cose innanzi trattate. 

Nel 2.°, nel 3.® e nel 4.° la compilazione essendo 
fatta a modo dissertati vo e generale, si trova difetto reale 
di forma , di fronte al programma , e non si vede che 
fautore abbia atteso alla destinazione del lavoro chiesto 
in prò pella Maremma , e particolarmente alle pratiche e 
condizioni di questa provincia. 

Per difetto di forma adunque e per questa diffe- 
renza d’intendimento, i tre nominati lavori, 2.°, 3.° e 4.° 
non possono vincere gli altri nella concorrenza. Quanto 
alla natura loro intrinseca, cioè quanto al valore scien- 
tifico , uno di essi , è il 3.°, è da tutti quelli richie- 
sti del loro parere messo in ultimo luogo , nè per 
verità può oggimai accettarsi che la marciaja sia 
« / ulto lavoro di preventiva e lenta flogosi , che spazia più 
« o meno decisamente pei diversi tessuti e visceri dell'ani- 
« male , e che si diverte in modo più o meno speciale 
« ( pag. 21 o seg. ) , e che si debba ravvisare nella mar- 
« ciaja o viscida , la vera cerebro-polmonite affratellata 
« alla gastro-entero-epatite lenta ( pag. 20 ) » 
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E por quanto , seguendo le ispirazioni del vitalismo, 
si soggiunga più tardi ( pag 46 ) che per poco si avanti 
la infiammazione , la pecora cade in uno stato atonico , 
non per questo si suggerisce cura che sia consentita dalla 
pratica meno fallace , perchè si consigliano come specifici 
del male i salassi generali , la dieta , il nitro , insieme 
colla manutenzione in ovili caldi , e l'astinenza dei pa- 
scoli aquitrinosi ; e appena per ultimo si consente di 
risparmiare il sangue della vittima , sempre però soste- 
nendo la cura col nitro , i clisteri e le frizioni emol- 
lienti (pag. 46. 47). Molto condizionatamente uno dei con- 
sultori avrebbe preferito lo scritto da noi contrassegnato 
col N.° 4 , e veramente di contro al primo, esso offro 
migliore composizione. Però niuno degli altri due rileva 
superiorità alcuna di esso verso quelli che si debbono 
esaminare. L’argomento vi è trattato sempre in tesi 
generale , vi si azzarda , seguendo troppo facilmente il 
corso di idee comuni, che nelle pecore si abbia predomi- 
nio di sistema venoso ; si ripete l’ idropericardio da una 
filtrazione di siero a traverso le pareti cardiache; crede , 
non mostrandosi l’autore istruito delle osservazioni po- 
sitive di Delafond , di Andrai, di Gavarret, del Casanti, 
che l’alteraziono del sangue consista in una diminuzione 
della fibrina ; senza saperci dire nulla di particolare o di 
nuovo intorno alla cura , e sempre per le generali , par- 
lando dei diversi rimedj o della loro amministrazione, si 
condanna e si dice anzi causa della marciaja l’uso delle 
barbebietole , delle patate , delle carote , le quali per 
un animale erbivoro , non sono certo gli alimenti i più 
poveri di materie plastiche , e sono d’altronde consigliate 
generalmente come preservativi o come rimedj ; e poi 
con una induzione avventata di troppo , si viene a diro 
che il gesso debba essere utile, perchè si vede che la 
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malattia domina meno nelle pecore solite a stanziare 
nelle terrò calcaree. 

La Memoria registrata al N.° 2 è preferita da due 
degli interpellati da noi. Considerando ambedue i diversi 
lavori piuttosto subiettivamente che non di contro all’og- 
getto , uno dei consultati vuole rilevare il merito loro 
comparati alla scienza , o facendo giusto encomio di tutti , 
nota nondimeno cho niuno possa riguardarsi come una 
esatta e completa monografia del soggetto ; l’altro si pone 
al punto di vista dal quale si può misurare il pregio 
relativo e assoluto « o per la copia ed importanza dei 
fatti nuovi , o per la sagace e feconda discussione di quelli 
già noti , o per la migliore esposizione dei precetti pratici » . 
Sulla norma dell’ullimo è facile di rinvenire in questo 
lavoro una notizia istorica delle cognizioni intorno alla 
malattia sagacemente compilata , accolta la distinzione 
del male in epizootico ed enzootico, importante molto per 
venire a stabilire precetti d’igiene ; bene esposta la sin- 
tomatologia secondo i varj stadj del male ; bene accen- 
nata la eliologia secondo il più comune consentimento, 
senza poro afferrare la questione che oggi si propone 
circa la origine delle idatidi ; riportate le migliori no- 
tizie intorno alle alterazioni della crasi sanguigna ; vi 
sono buone avvertenze critiche intorno ai concetti della 
natura del male ; come puro a seconda delle opinioni 
comuni , ha bene indicata la cura. 

A questa Memoria che si presenta molto favorevol- 
mente, considerata per sè, o di contro alla scienza, manca 
però affatto la forma chiesta daU’Accademia , e manca lo 
scopo particolare dello studio della marciaia nella Ma- 
remma ; per la quale cosa , sempre facendo tesoro di 
tutto quello che dall’accuratissima analisi dell’egregio 
consultore è messo in chiaro pei pregi di questo lavoro , 
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la Deputazione , ha pel difetto della forma e dell’appli- 
cazione sua alla Maremma , creduto di doverlo pospor- 
re ad uno dei due seguenti che sono il 1 • ed il 5 0 

I quali peraltro hanno caratteri e pregi grande- 
mente disparati , essendoché il primo ha quello che in 
forma precettiva discorre delle cagioni , della natura , e 
della cura della malattia , e l’altro discorrendo a modo 
dissertativo delle cose medesime , ristringe poi in una 
parte^ finale i precetti da ricavarsene. Quanto alla forma 
il primo di questi sodisfa alla condizione di essere un 
Manuale , ma inutilmente vi si cercherebbe qualche 
parte che arricchisse il manuale medesimo di nuovità, 
di fatti , di idee o di critica discussione; parte che co- 
stituisce il fondo di tutti i lavori precedentemente esa- 
minati , e che pure è ampiamente trattata nell’altro che 
in breve esamineremo. 

Con tanta semplicità poi non vanno per ogni dove 
congiunte la chiarezza , la precisione del linguaggio, la 
ampiezza dello idee , senza le quali cose ognuno vede 
quanto sia facile dal semplice cadere nell’ incompleto e 
nel falso. 

È buon pensiero dell’autore quello di dichiarare in 
termini comuni il valore dei termini tecnici della scien- 
za , ogni volta che sia d'uopo di farne uso ; ma biso- 
gnerebbe che i termini tecnici fossero usati e interpe- 
trati con tutta castigatezza. Ora così non è il dire 
« membrane orbicolari ossia quelle dell'occhio - diarrea 
còlliquativa ossia dissolutiva - colliquazione generale ossia 
dissoluzione ». 

Grandissimo rigore si vorrebbe usato nella interpe- 
trazione dei fenomeni , che sotto gli occhi degli ignari 
dovrebbero altrimenti essere accusati come fatti e non 
più. Intanto si trova cheja depravazione dell’appetilo è 
derivata, arbitrariamente, da una alterazione del sugo 
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gastrico ; si asserisce con errore manifestissimo che la 
causa dell’alterazione degli umori consiste : in un ali- 
mento acquoso mancante della parte feculacea atta a for- 
mare la fibra animale. Ammettendo l’azione e l’effetto 
di cause dette secondarie , nella rassegna di siffatto ca- 
gioni si trova che : la insalubrità dei pascoli bassi ma- 
nifestandosi soltanto in seguito delle prime piogge dopo una 
lunga siccità , egli è ragionevole il vedere che l'acqua ca- 
dendo in troppo piccola quantità per inzuppare il terreno , 
e trovando questo molto riscaldato, lo faccia come dicesi ri- 
bollire ; e questo ribollimento , alterando la qualità delle erbe 
ne cambj siffattamente la composizione da renderle nocive. 
Sentenze vaghe , o inesatte o arbitrarie, che ove il fatto 
fosse pur sempre vero , stanno molto peggio che non 
l’affermazione pura e semplice del fatto stesso. 

Mende di questo genere si troverebbero laddove si 
discorre delle alterazioni degli organi , asserendosi al 
solito la mancanza della Sbrina del sangue , la dissolu- 
zione generale dei tessuti , la flogosi del fegato ; e la 
cura medesima è trattata molto sommariamente. Cia- 
scuno degl’ interpellati conduce a fare le riflessioni por- 
tate di sopra , e niuno chiama questo lavoro all’onore 
della preferenza ; onde e per le cose avvertite , e per 
tale ragione ancora , neppure la Deputazione ha creduto 
di preferirlo all’ultimo di che resta a discorrere. 

È questo diviso in due parti distinte. Nella prima 
si discorre delle pertinenze tutte dell’argomento con am- 
piezza e precisione poco inferiore alla Memoria di N.° 3 
di già esaminata. Nella seconda si riassumono in forma 
precettiva le deduzioni della discussione premessa. Que- 
sta dunque conterrebbe le due parti richieste dal pro- 
gramma ; ma non si vuol lacere che la seconda , appog- 
giandosi sulla prima completamente, la suppone già nota 
al lettore, e pertanto non potrebbe staccarsi e adoprarsi 
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separata , nè porsi alle mani del comune dei custodi di 
armenti ; condizione che ove altro scritto avesse evitato 
riunendo i pregi di questo , avrebbe certamente meri- 
tato la preferenza. 

Per i pregi della composizione però essendo di con- 
tro al programma superiore agli altri , esaminiamone 
sommariamente la sostanza. La sola Memoria di N.° 3 
potrebbe contendere con questa; infatti la quinta di che 
si discorre si trova alquanto inferiore a cotesla per al- 
cuni tratti della redazione , che meno chiari essendo 
appariscono erronei , come ove si dice che il sale è 
elemento senza del quale gli animali non potrebbero vi- 
vere, non dichiarando se del sale in natura o del sale in 
genere, e pertanto anco di quello che trovasi nell’alimento. 
La sintomatologia del male non è divisa in stadi, come 
è appunto nella terza Memoria ; la storia è trattata in 
modo più sommario sebbene completo , e pur somma- 
ria è la critica delle varie opinioni intorno alla natura 
del male. Del resto piena è lesposizione dell' anatomia 
• patologica ; in questa come nella terza piena ed accurata 
come può esserlo oggi è la trattazione delle cause , la 
profilassi, dopo di che la cura terapeutica , prestando , 
secondo l’autore , meno fondate speranze , viene assai 
sommariamente trattata. 

Quello però di che è ricca questa Memoria, più che 
le altre consiste nelle pratiche osservazioni dell’aulore, 
e nel riferirsi bene spesso a fatti della provincia ma- 
remmana. 

La doppia maniera di trattare l’argomento proposto, 
questa veduta pratica richiesta dal Programma ema- 
nato a vantaggio speciale della Maremma, uniti alla pie- 
nezza con la quale l’argomento può dirsi trattato , sono 
sembrati motivi sufficenti per elevare dal secondo grado 
in che i due consultori lo avrebbero posto, questo lavoro 
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al primo; e la Deputazione concordemente ha deliberato 
di conferire al lavoro distinto coll’epigrafe: Possunt multa 
tibi veterum praecepta referre Ni refugis tenuesque pigel 
cognoscere curas, ed intitolalo : « Memoria sulla cachessia 
« acquosa delle pecore per servire di risposta al pro- 
« gramma dell’ I. e R. Accademia dei GeorgoBli il dì 
« 7 Maggio 1 854 » , il premio di scudi 70 proposto col 
programma medesimo , in seguito alla spontanea rinun- 
zia di cotal somma fatta dal signor Guglielmo Ponti- 
celli nelle mani dell’Accademia. 



F. Francolini 
P. Rossini 
R. Cini 

M. Taiiarrini * 

Dott. Ad. Targioni-Tozzetti , Retai. 
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f’itéiurn multa libi retri um prarcrpta rtftrrr ; 
Vi refngiu, tenue*!/ tir pigft cog no4Cr*r cura*. 

Vinti Georg , lib. I, ter. 176. 177. 



1 



Introduzione. 



1 danni gravissimi arrecati alle pecore delle nostre 
Maremme nell’autunno del 1853, dalla malattia, conosciu- 
ta colà col nome di Marciaja, risvegliarono l’attenzione 
degli agronomi su tale soggetto, ed i proprietarj marem- 
mani domandarono i consigli della scienza per rime- 
diare a questo grave e frequente infortunio, rivolgendosi 
alla benemerita Accademia dei Georgofili , la quale per 
sodisfare alle domande , apriva un concorso per avere 
una memoria pratica sull’argomento, col seguente 

Programma 

« La K. Accademia dei Georgofili, dopo avere ac- 
« cettato la renunzia che con generoso animo faceva il 
« signor Guglielmo Ponticelli, amministratore della reai 
« Tenuta dell'Alberese presso Grosseto, della somma di 

3 
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« scudi settanta, assegnata in premio a chi avesse in- 
« tradotto notevoli miglioramenti agrarj in qualche pro- 
« vincia della Toscana, e da esso, per questo titolo con- 
# seguita, secondando il voto, esternato dal signor Pon- 
« ticchi medesimo, cioè il nuovo conseguimento della 
n somma indicala servisse a promuovere qualche altra 
« utilità per la provincia maremmana, ha nella sua 
« adunanza privata del 7 Maggio decorso ritenuto che 
« fallo di grande importanza e degno di urgentissimo 
« provvedimento , sia per la provincia medesima la ca- 
ri chessia acquosa, che tanta strage conduce nei greggi 
« pecorini , ed è conosciuta volgarmente coi nomi di 
« Marciaja o Visciola. 

« L’Accademia pertanto propone un premio di scudi 
«r settanta a chi, entro il mese di Aprile 1855, avrà 
a fatto pervenire al Segretario degli Atti un Manuale , 
« che dia conto delle cause e dei rimedj igienici, pre- 
« ventivi e curativi della malattia sopra rammentata. 

« Il lavora richiesto deve mirare principalmente a 
« mettere in caso i padroni e pastori, o custodi di ar- 
« menti, di preservare gli animali sani dalla malattia, 
« e di curare nel migliore e più efficace modo quelli 
« che siano caduti ammalati : perciò, senza escludere 
« dal lavoro medesimo lutto ciò che valga a mettere 
« in luce la natura vera e la storia detta malattia, si 
« vuole che una parte almeno di esso riassuma , in 
« forma semplice e, popolare tutto quello che possa 
« istruire sulle pratiche da seguirsi per la buona cu- 
« slodia, e la miglior cura del bestiame pecorino ». 

Certo, vedendo, come in Maremma , non si usa al- 
cun mezzo profilattico per salvare le pecore da questa 
malattia , nè alcun mezzo curativo , quando ne sono at- 
taccate , sorge spontanea la idea , che questa sia una 
malattia nuova o almeno poco studiala ; ma ciò non 
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è : la malattia è conosciuta da antichissimo tempo , o 
vi sono intorno ad essa tante esperienze da trarne 
ornai sicure norme , se non per fare scomparire affatto 
dai greggi questo malore, almeno da renderne appena 
sensibili i danni. La trascuratezza generale dei proprie- 
tarj e la imperizia dei pastori, sono la causa sola che 
si ignorino, o non si mettano in pratica i consigli della 
scienza , e 60pra tutto della pratica osservazione. 

Questa malattia è conosciuta generalmente fra i pa- 
stori col nome di Marciaja, Bisciola, Visciola, Gozzo, ed al- 
trove anco con quello di Borsa, Putridità, Itterizia, Mal di 
fegato o Mal dei lumachini, e dai veterinarj con quello di 
Cachessia acquosa; il nome però non ha un senso preciso, 
e propriamente non servirebbe che a significare quello 
stato di deperimento di carne e di forze , che si nota 
nelle malattie croniche. 

Antichissima , dissi , ò la conoscenza di questa ma- 
lattia ; e difatti Ippocrate si valse dell'esempio degli 
animali bovini e pecorini per stabilire che spesso la 
idropisia nelluomo dipende da idatidi che si formano 
nel petto ; e prima Aristotile descrisse la Cachessia 
acquosa, designandola col nome di Sideratio ( 1 ), poi- 
ché allora si pensava derivasse dalla maligna influenza 
degli astri. Anche Virgilio descrive questa malattia così 
chiaramente , che facile è ravvisarne in quella descri- 
zione i 'principali sintomi ( 2 ). 

La Cachessia acquosa fu osservata frequentissima 
sempre in ogni luogo nei greggi pecorini , e special- 
mente in Inghilterra , in Germania, in Spagna, in Fran- 
cia , in Olanda , in Italia ed in Egitto : tutti gli scrit- 
tori di pastorizia trattano di questa malattia , e danno 
savi consigli per evitarne i danni. 

,1 ) De parlil/us animai, lib 3 
Vihg. Georg. , lib. 3. 
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Qui conviene fare un’avvertenza importante , che 
riguarderà tutta la trattazione di questo argomento. 

I Georgici ed i Veterinarj che scrissero della pa- 
storizia e della Cachessia acquosa e diedero suggeri- 
menti per ben custodire 4e pecore , e per prevenire e 
curare quella malattia , tutti considerarono soltanto il 
caso in cui le pecore sono tenute in piccoli greggi , c 
sempre nutrite alla stalla, o tenute alla stalla la notte, 
e nutrite in casa nelle cattive giornate dell anno, e man- 
date negli altri tempi il giorno alla pastura all’aria li- 
bera : niuno ha considerato il caso delle Maremme, ove 
le pecore si tengono sempre all’aria aperta, non si nutri- 
scono mai alle stalle , nè mai con foraggio secco , e sono 
riunite in greggi numerosi, di cinque e seimila capi. 

Queste circostanze singolari portano una differenza 
grandissima nei mezzi da adoperarsi per la saluto dei 
greggi ; quindi per dare consigli acconci agli agricoltori 
maremmani, conviene che siano da usarsi in quelle 
condizioni peculiari. Cosicché , se non vado errato , la 
presente Memoria deve prendere in considerazione que- 
ste condizioni singolari dei greggi , affinchè rechi alla 
pastorizia delle Maremme quella utilità , che è nel de- 
siderio della R. Accademia dei Gcorgofìli. Le difficoltà 
di riescire nel desiderato intento, conviene ancora con- 
fessare che si accrescono per queste circostanze, ma per 
fortuna lo difficoltà maggiori si presenteranno, quando 
si dovranno scegliere i mezzi curativi della Cachessia 
acquosa dopo che si è manifestata nelle pecore , non 
quando si dovranno prendere efficaci provvedimenti pre- 
ventivi di quel flagello , e questa è la parte davvero 
importante, poiché sarà sempre meglio spendere qual- 
che cura per avere i greggi sani, che adoperarne molte, 
o spesso senza effetto , per tornare a salute i greggi che 
per incuria sono caduti infermi. 
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II 



«fc>gnl della Marciala. 



Per bene accorgersi dei primi segni della Marciaja 
nelle pecore, conviene conoscere perfettamente quelli 
che danno prova del perfetto stato di salute di quegli 
animali , poiché se può vincersi questa terribile malat- 
tia è necessario intraprenderne la cura allorquando i 
sintomi precursori appariscono, e vien dato prevenirla 
nella maggior parte delle pecore , che lasciate a loro 
stesse anderebbero soggette certamente alla Marciaja, e 
le più perirebbero. 

Le pecore sane sono pronte nei movimenti e pascolano 
con avidità. La pelle del corpo è del color di rosa; quella 
delle estremità del naso, del contorno degli occhi, della 
faccia interna degli orecchi è pure di un leggiero colore 
di rosa ; le pareti interne della bocca e delle gengive , 
presentano un color rosso vivace. La lana è untuosa , 
elastica e tenace alla pelle. 

I pastori , per conoscere se le pecore sono sane , 
osservano la superfìcie interna delle palpebre e la carun- 
cola lagrimale. Se l’animale è sano, la congiuntiva forma 
un leggiero rilievo intorno alle palpebre; rilievo che è di 
un colore di rosa acceso nei giovani di due anni, passa al 
rosso-chiaro dai due ai cinque anni ; oltre questa età, di- 
viene appena rosso. I vasi sanguigni della congiuntiva 
sono bene apparenti e di colore rosso. Le pecore hanno 
molta forza muscolare , nè si piegano facilmente ad 
una pressione sul dorso; e, prese per una gamba di 
dietro, difficilmente si tengono ferme. 
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Anco l'esame del sangue può presentare qualche 
indizio sulla perfetta salute delle pecore. Il sangue delle 
pecore sane, tingo in rosso vivo le mani e la bianche- 
ria ; raccolto in un bicchiere si coagula rapidamente in 
sette o otto minuti, e forma un grumo solido , dal quale 
dopo ventiquattro ore si separa un siero abbondante, ma 
un poco opalino. Le pecore che sono prossime ad 
ammalarsi di Marciaja, o che già incominciano ad am- 
malarsi, presentano il colore rosso della pelle in parte 
impallidito, e di un colore rosa pallido; sono stinte le 
gengive , la superfìcie interna della bocca e la congiun- 
tiva non solo sono scolorate, ma incominciano ancora 
a tingersi leggiermente di giallo. 

I pastori pratici a questi indizi osservati in molto 
pecore sospettano subito il principio della Marciaja nel 
loro gregge. 

Sintomi più manifesti del nascere della malattia sono • 
la pallidezza assai manifesta della pelle, delle estremità 
del naso, delle gengive, delle pareli interne della bocca, 
sopra tutto della congiuntiva, del contorno rilevato che 
notammo essere attorno le palpebre ; nè questo rilievo , 

0 la cellulare che si trova nell’ interno degli occhi im- 
pallidiscono solleciti, ma crescono di volume, e si tin- 
gono di bianco giallastro. I pastori dicono che le pe- 
core hanno allora l'occhio grasso ; la lana incomincia a 
farsi meno elastica e meno resistente alla tensione. Lo 
pecore mangiano svogliatamente , ruminano adagio ; 

1 loro moti si fanno lenti, e la forza muscolare va de- 
clinando. In questo stato le pecore sono in preda ad 
una sete ardente. 

Progredendo il male, la congiuntiva prendo un 
colore bianco sudicio , tutto suo proprio , il dima- 
gramento è manifesto : le gambe si assottigliano , si 
fa un alFossamenlo sotto l occhio , i sieri esalati riman- 
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gono nella cavità, e se ne fa pure una infiltrazione nel 
tessuto cellulare, spesso viene un tumoretto nel tessuto 
sottocutaneo , che resta fra le branche della mascella 
inferiore; i pastori lo chiamano gozzo o borsa. L’appari- 
zione di questo sintonia, è per la maggior parte il se- 
gno caratteristico della marciaja : questo infiltramento , 
aumenta nel giorno , quando le pecore sono alla pa- 
stura, diminuisce quando stanno in riposo, particolar- 
mente la notte; ma col progredire della malattia acquista 
un volume ragguardevole, e si estende anche ai lati 
del muso. 

A questo periodo della malattia, il pallore della 
pelle è massimo , la lana si fa ruvida , poco aderente 
alla pelle, o casca anche da sè stessa, si presenta 
nausea per gli alimenti solidi, la sete persiste, inco- 
minciano la lacrimazione e la diarrea, i movimenti si 
rendono più lenti, e la forza muscolare è quasi del tut- 
to perduta , il ventre si tumefà e scopresi col tatto lo 
stravaso sieroso nel peritoneo. 

A tali sintomi generali si uniscono spesso quelli 
proprii dei vermi, che complicano quasi sempre questa 
malattia. Il color giallo degli occhi, delle labbra e della 
pelle, l'orina del color del decotto dello zafferano, e la 
espulsione delle materie alvine giallastre, o grigie , in- 
dicano la presenza nei condotti biliari del Distoma epa- 
tico , chiamato dai pastori bisciola. La tosse continua, 
affaticata, accompagnata da starnuti, da rantoli bron- 
chiali o da fetide esalazioni dei polmoni, rivela la pre- 
senza nei bronchi di vermi, conosciuti col nomo di fila- 
rie ( strongilus filaria liudulphi). Spesso con la tosse 
vengono espulsi questi vermi, che sono sottilissimi e 
biancastri. 

Il capogiro talvolta apparisce in questa malattia , 
ed è il sintoma della presenza di idatidi nel cervello, 
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o di larve dell’estro pecorino ( Hestrus ovis ) nei seni 
frontali. Spesso vi hanno negl’intestini molti vermi, 
particolarmente ossiuri e lombricoidi , ma i segni di 
questi si confondono con quelli della malattia principale. 

Il sangue delle pecore nel pieno manifestarsi della 
marciaja è di colore rosso, ma non tinge che legger- 
mente le mani e la biancheria : posto in un vaso di 
vetro si coagula in sei o sette minuti , il grumo è te- 
nace ma se ne separa rapidamente un siero abbon- 
dante e limpido. In generale gli stadii di questa malat- 
tia si seguono con lentezza , ed il corso e la durata di 
essa variano molto, secondo l’età , la costituzione e lo 
stato di grassezza dell’animale ammalato, secondo il nu- 
trimento che riceve , e sopra tutto secondo la intensità 
della malattia stessa. Gli animali deboli o mal nutriti 
periscono dopo un mese o duo dalla comparsa della mar- 
ciaja ; la maggior parte perisce fra i due od i tre 
mesi , qualcuno vive anco quattro o cinque mesi. 

Allorquando la malattia termina con la guarigione, 
la convalescenza è lunga, e scorrono talvolta quattro 
o cinque mesi prima che l’animale sia tornato in per- 
fetta salute I montoni e gli agnelli ingrassano con dif- 
ficoltà, e non compiutamente; le pecore pregne abor- 
tiscono, e se talvolta partoriscono, i figli sono per lo 
più colpiti dalla stessa malattia appena nascono: le pe- 
core che hanno figliato perdono il latte. 
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HI. 



Alterazioni organiche che «i troiano nei cada» eri. 



L’apertura del cadavere mostra alterazioni corri- 
spondenti ai fenomeni della malattia nell’animale vivo 
La pelle è bianca : tutto il tessuto cellulare infiltrato di 
sierosità limpida: la fibra muscolare pallida, floscia, 
consunta, infiltrata pure essa, cosicché pare macerata; 
il grasso che circonda il globo dell’occhio , mutato in 
una gelatina biancastra ; il tumore alla gola , che du- 
rante la vita chiamano gozzo , trovasi formato della in- 
filtrazione del tessuto cellulare che circonda la lingua, 
la faringe , la laringe e la trachea. Tutte le glandule 
sono ingorgate di sierosità. Aperto il cranio , trovasi 
nei seni cerebrali o nelle membrane molto siero; la so- 
stanza cerebrale molle, e talvolta si rinviene nella sua 
sostanza qualche tumore cistico. Le cavità nasali ed i 
seni frontali presentano sovente molte larvo della mo- 
sca del montone ( Heslrus ovis ) . Nei bronchi si riscon- 
trano frequentemente vermi filiformi bianchi, lunghi da 
tre a sette centimetri , e del diametro di un filo ordi- 
nario da cucire. Questi vermi, chiamati strongili fili- 
formi o filarie ( strongylus filaria ) (1 ) , talvolta si am- 
massano in tanta copia da soffocare le pecore stesse. 

I visceri del petto si veggono notanti in abbondante 
siero: i polmoni pallidi, il pericardio ripieno di siero; 
ed il cuore floscio, scolorito, ripieno di sangue molto 
sieroso. Nella sostanza dei polmoni non rari scorgonsi 



(I) Veti. Tav. 1, lìg. IV 18. 
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i vermi cistici ( Echinocochus velerinorum ) (1), ed il pro- 
fessore Tigri vi ha trovata una infinita quantità di vi- 
brioni (2). Aperto il basso ventre manifestasi una grande 
quantità di siero stravasato : le intestina sono pallide , 
scolorate. La muccosa intestinale è pallida, e si rompe 
facilmente ; vi si fanno vedere con molta frequenza vermi , 
e particolarmente ossiuri ( forse Oxiurus vermicularis ) 
delle tenie , dei lombrici. Nel peritoneo si osservano , 
non raramente i cisticerchi. Il fegato non ha più il suo 
colore bruno, ma pallido, molle tanto da divenire pol- 
tiglia fra le dita. Spesso qua e là si presenta scirroso , 
ed anco esulcerato. Alla sua superficie, ed in specio 
verso gli orli, trovansi in gran copia gli echinocchi ; 
questi vermi cistici fanno nella sostanza del polmone 
cavità corrispondenti al loro volume, e queste ciste 
acquoso sono conosciute col nome di idatidi. 

La cistifellea ed i condotti biliosi sono ripieni di 
vermi della forma di un piccolo nastro, o sono i disto- 
mi (distoma hepaticum) (3) , conosciuti volgarmente, come 
già dissi , col nome di bisciola del fegato e fasciola. 
Questi vermi sono talvolta in tanto numero, che i dutti 
biliari ne vengono dilatati, c le pareti ingrossate. Anco 
nelle parti vicine appariscono questi vermi vaganti. 

(1) Vcd. Tav. 1, fig. 1.2.3.4.5.6.7.8.9.10.11. 

(2) Ved. Atti deli 1. e B. Accademia dei G cargo fi li , anno 1854, 
pag. 341.342. 

(3) Ved. Tav. 1, fig 12.13. 
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IV 



AIK-rmtoni che ni omKrtua Bri mhìuc. 



La ricerca delle alterazioni del sangue veniva in- 
dicata dai segni esternrgià descritti, circa il colora- 
mento delle membra; nè era sfuggita questa alterazione 
agli antichi georgici. 

Virgilio, nel parlare di questa malattia, nel libro 
terzo delle Georgiche già citato, dice, che i sacerdoti, 
quando sulle are sacrificavano queste pecore ammalate 
ne traevano dalle ferite i coltelli , appena macchiati di 
sangue (I). 

Fra i moderni poi, il professor Delafond è quello che 
ha fatto, in compagnia dei professori Andrai e Gavar- 
ret, studii più accurati sul sangue delle pecore* amma- 
late di Marciaja , posto a confronto con quello delle 
pecore sane (2). Egli che tiene la cachessia acquosa, 
come una malattia dipendente dall alterazione primaria 
del sangue, ha rivolte da lungo tempo le sue ricerche 
su questo liquido , e non si è ristretto agli studii chi- 
mici, ma vi ha congiunto anco i fisici, valendosi del- 
l’ ematometro o del microscopio. Queste lunghe ed 
accurate ricerche si possono vedere nel suo libro 



(I) A ut si quam ferro mactavcrat ante sacerdos 
Inde neque imposilis ardent aitarla flbris 
- Nec responso potest cmsultus reddere vates 
Ac dìi suppositi tinguntur sanguine coltri 
Summaque jeiuna sanie infuscatur arena. 
tS) De la compDsition da sang de quelques animaux dmnestiques dans 
t elai de santé et de la maladie. Andrai Gavarret et Delafond. Bruxel- 
les 1843. 



Digitìzed by Google 




— 28 — 



registrate in molti quadri comparativi; a me basta l’in- 
dicarne i resultati finali (I). 

Il sangue di una pecora malata, confrontato con 
quello di una pecora sana , presenta i caratteri fisici 
seguenti : 

1 0 II colore, che nelle pecore sane è di un bel rosso 
e macchia fortemente lo mani, si mostra nello malate, 
secondo lo stato progressivo della malattia, di un colore 
rosa chiaro, rosa pallido , rosa chiarissimo ; 

2° La sua temperatura diminuisce da due a tre 
gradi; 

3. ° La sua densità , misurata con l’aerometro del 
Baumè , diminuisce ugualmente da uno a tre gradi ; 

4. ° Il suo coagulo si opera più rapidamente che 
nello stato normale ; 

5 ° Il grumo diviene sempre più stretto e tenace ; 

6 ° Il diametro dei globuli , in media di 00,“ 003 
a 0,“ 004, diminuisce fino alla cifra media di 00,“ 001 . 

La massa totale del sangue nelle pecore malate di- 
minuisco notevolmente. In fatto negli animali sani que- 
sto poso stà a quello dell’animale vivente come 1 
a 46, 83; negli animali malati la formula di paragone 
varia da 4 a 20, 70, fino a 38, 96, secondo la gravità 
della malattia. L’analisi poi ponderica proporzionale dei 
principj organici ed inorganici del sangue ha dato i 
seguenti resultati : 

4.° Che su 4000 parti di sangue, la cifra della fibri- 
na nei varj stadii della cachessia acquosa , resta quasi 
alla media normale, e varca fra le due e le tre parti ; 

2° Che il poso proporzionale dei globuli, può di- 
scendere dalla cifra media normale da 98 parti fino 
a 4 42; 



(1 ; Traité sur la pourrilure eie., par O Delafond Paris 
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3 0 Che il peso proporzionate delle parti solide del 
siero (albumina sali) dalla cifra normale di 87, 8, 
può discendere fino a 54 , 9 ; 

4.® Che il peso dell’acqua , dalla cifra normale di 
parti 84 4, 7, può ascendere fino a 930, 9. 

Da questi resultati il Delafond stabilisce essere la 
cachessia acquosa una vera Anemo-idroemia. 

Questi resultati poi concordano perfettamente con 
quelli ottenuti recentemente dal chiarissimo professore 
Casanti , che leggonsi nel rendiconto della R. Accade- 
mia dei Georgofili pel mese di marzo, in una lettera 
diretta al Segretario delle corrispondenze, Ispettore Sal- 
vagnoli , che qui riportiamo testualmente (4). 

« Non ho mancato di prendere in esame il san- 
« gue della pecora ammalata d’ idropisia acquosa che 
« ella mi ha trasmesso , di commissione del benemerito 
« nostro Presidente , per essere informato in che e di 
« quanto si allontani per la composizione chimica, dai 
« confini assegnati dalia normale; e i resultati che ora 
« le partecipo derivano dalle esperienze che mi parve 
« necessario di eseguire in proposito , all’oggetto di ri- 
« spondere all’incarico che mi venne affidato. 

« Per effetto della coagulazione spontanea, il san- 
« gue inviato , mi si trovava diviso in siero ed in 
« cruore ; e per quanto appariva la distinzione stabi- 
« lita fra queste due parti si effettuò senza venir di- 
« sturbata da cagioni valevoli a contrariarla. Del resto, 
a come avvertiva il signor professore Tigri , il volume 
<* del grumo si mostrava veramente scarso, di confronto 
« a quello del liquido sieroso ; ed io aggiungerò che il 
« rapporto in peso del primo al secondo si trovava 
« espresso da 4 a 2, 92. 

(4) Ved. Atti dell' l.e A. Accademia dei Georgofili , anno 4864 , pa- 
gina 2<M. 
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« Il siero reagisce alcalino a [«tali di malva , c 
« sembrava un poco più scorrevole che nei casi ordi- 
« narj ; su 1 000 parti , esso di fatti non conteneva 
« che 65, 09, di materiali solidi. Pur non di meno per 
« il calore si rappigliava in massa solida e omogenea 
« senza separazione di veicolo acquoso , e in presenza 
« degli acidi, della tintura acquosa di quella, degli al- 
« cali, e dei sali metallici non presentava alcuna diffe- 
« ronza dal siero del sangue sano. 

« Il grumo era bene configurato, compatto , senza 
« cotenna flogistica. Da quella porzione che venne de- 
« stinata alla determinazione della fibrina , estrattane 
« con l’acqua fredda la materia globulare , non mi fu 
« dato di ravvisare nulla d’insolito nel modo in cui questo 
« si comportava sotto l’influenza del calore ed in con- 
« tatto dei reattivi ; come nulla di particolare mi riu- 
« sci di avvertire nei caratteri fisici della fibrina. Va- 
« lendomi poi dello stesso metodo che oggi viene se- 
« guìto per l’analisi quantitativa del sangue umano , 
« tutte le volte che in esso si è spontaneamente veri- 
« ficata la separazione della parte liquida da quella 
« solida o cruorosa , ho potuto determinare che il san- 
« gue soggetto di queste ricerche conteneva 



« Su parti 1000, 00. 

« Acqua p. 905, 18. 

« Materiali solidi del siero . . » 58, 92. 

a Globuli » 32, 95. 

« Fibrina » 2, 95. 



In tutto p. 1000, 00. 

« Ma da questi risultati non si poteva scendere a con- 
« clusionc alcuna senza il modo di porli a confronto colla 
« composizione del sangue della pecora sana; e qui fu 
« dove venne a soccorrermi lanalisi dell’altro sangue 
« che molto opportunamente ella m’ inviò , poco dopo 
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« a quello già esaminato , informandomi che proveniva 
« da pecora in stato di perfetta salute e della mede- 
« sima età di quella malata di cachessia acquosa. 

« In questo secondo sangue il rapporto in peso 
« del cruore al siero era di 1 a 1 , 1 6, e nel siero sta- 
« vano 98, 71, di materiali solidi su p. 1000. Per 
« analisi quantitativa trovai che conteneva 



« Su. parti 1000, 00. 

« Acqua p. 798, 84. 

« Materiali solidi del siero . » 79, 74. 

« Globuli » 118, 22. 

« Fibrina 3, 20. 



In tutto p. 1000, 00. 

« Ponendo ora a confronto i resultati ottenuti per le due 
« analisi riportate, si può dunque concludere (1). 

1 0 « Che nel sangue della pecora malata , il siero 
« predomina sulla parte solida e cruorosa ; 

2* « Che in essa sono scarsi i materiali solidi del 
« siero, che si trova in gran difetto la materia globu- 
« lare , non lontana dalla normale la quantità della 
« fibrina , e in predominio il veicolo acquoso. 



( 1 ) « Confronto dell’analisi del sangue di una pecora ammalata di 
< marciaja , col sangue di una pecora sana della stessa età 



Sangue per 1000 


Pecora malata 


Pecora 


sana 


Differenza j 




in più 


in meno 


Acqua 


00 

1 


798, 


84 


■ » 


106, 34 


Materiali solidi dei 
siero 


ss, 92 


79, 


74 


20, 82 


» 


Globuli 


32, 96 


118, 


22 


86, 27 


u 


Fibrina 


2, 95 


3, 


20 


26 


w 


Totale. . .. 


4000, - 


1000, 


— 


106, 34 


406, 34 
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V 



Sulla natura, e arile della ntarelaja. 



Esposti i sintomi di questa malattia , e le altera- 
zioni che si trovano nelle pecore morte per la sua 
azione , sarebbe qui il luogo di ricercare la natura di 
questo morbo e la sua sede , per venire a proporre , 
secondo le norme della scienza , i mezzi igienici , atti 
a prevenirlo e quelli terapeutici per curarlo. 

Ma , confessiamolo candidamente , si apre un va- 
sto campo di discussione , ove fin qui molte ipotesi si 
son fatte , e assai differenti fra loro , non solo senza 
condurre a nessuna pratica applicazione ma si ancora 
senza sollevare un lembo del velo che cuopre questo 
mistero. 

In questa malattia , come in molte altre degli uo- 
mini e degli animali , conviene star contenti di appren- 
dere dalla illuminata esperienza le cause vere che la 
producono , ed i mezzi per poterla evitare ed anco 
curare. Tuttavia riporteremo brevemente le diverse opi- 
nioni espresse su questo proposito da varii trattatisti. 
L'Hurtrel d'Arboval tiene che la cachessia acquosa se- 
gue sempre ad una flogosi dei visceri addominali , e 
specialmente dello stomaco e degl’ intestini, della quale 
opinione è anco il Girard (1). 

Nel corso di Agricoltura del Rozier, la cachessia 
acquosa è risguardata come idropisia per spandimento; 
la quale idea , è anche comune al Paulet , che ripone 



' (1) Dizionario rii Medicina, Chirurgica ed Igiene Veterinaria, Voi. I, 

pag. 32K. 



Digitized by Google 




— 33 — 



la sede di questo morbo nei ganglii linfatici , e l’attri- 
buisce a sovrabbondanza di umore. Il Morteau crede 
questa malattia come una affezione verminosa. Il Du- 
puy la fa derivare dall’affezione tubercolare ; e i signori 
Hamont e Fischer , Professori nella scuola di Abau- 
zabel in Egitto, reputano la cachessia acquosa , come 
una malattia essenziale primitiva del sangue , che con- 
tiene un eccesso di siero, e scarseggia di fibrina e di 
albumina. Della stessa opinione sono Heurtaut , il Lu- 
nerville , ed il Professore Delafond. 

Il Gasparin trova analogia fra le febbri intermit- 
tenti , e la cachessia acquosa : anzi pensa che questa 
malattia èia una febbre intermittente prodotta da mia- 
smi palustri. 

Quelli poi che ammettono la cachessia acquosa 
conseguente alla affezione verminosa , promuovono la 
questione, se questi vermi si generino primitivamente 
e spontaneamente per atto organico morboso, ovvero 
nascano dalle uova, seguendo la massima dell'Harvey e 
di chiari fisiologi moderni omne vivum ex ovo. 

L’esame di queste opinioni, per trovar quella che 
sembra più approssimarsi al vero, ci trarrebbe in lun- 
ghe ricerche , forse infruttuose e certo inutili nella 
presente Memoria , che il programma vuole rivolta più 
a pratiche applicazioni che a teoretiche disamine. 
Checché, sia nei chiari professori che ne scrissero, di 
divergenza di opinioni sulla intima natura e sulla 
sede primitiva di questa malattia, tutti concordano nel- 
lassegnarle le medesime cause , e nel dettare gli stessi 
precetti igienici e terapeutici ; ed in ciò si trovato con- 
cordi anche i pratici osservatori ed agricoltori. 

Questa uniformità di osservazioni pare a me che 
sia bastante a rassicurare sulla verità e utilità delle pra- 
tiche indicazioni preventive , ed anco in parte sulle cu- 
rative della malattia onde ragioniamo. 
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VI 



C'auiM* della Marciai». 



Gli animali lanuti, erbivori , per la costituzione 
loro, sono predisposti alle malattie cachettiche; in fatti 
l'abbondanza del tessuto cellulare , l'attività del siste- 
ma linfatico rende molle la fibra e debole il tempera- 
mento. Questa particolare costituzione degli animali la- 
nuti non è apprezzata come si conviene dagli agricol- 
tori per ripararsi dai tristi effetti che ne derivano , 
quando quegli animali si trovano sotto l’azione di cause 
nocive. Questa malattia infatti vedesi frequentemente , e 
contemporaneamente alle pecore ed alle capre, assalire 
ancora gli animali bovini e gli animali selvaggi, come 
lepri e caprioli ; di che ho veduti non rari esempj nelle 
maremme Toscane (I). 

La marciaja si manifesta sempre in quei greggi , 
che hanno dimorato o pascolato nelle pianure basse e 
umide , particolarmente lungo i paduli o nelle terre 
state inondate. Anco nei monti e nei colli le pecore 



(1) Nell’anno <843, al signor Giovanni Giuggioli dj Grosseto, peri- 
rono mollissimi vitelli, ed alcune vacche perla marciaja, contratta nei 
pascoli malsani del padule detto dell’Alberese. Anco in quest'inverno 1855, 
sono morto molte vacche al signor D. Angiolo Fabbrini , lo quali hanno 
pascolato le erbe fangose nei terreni stati inondati dalla piena del No- 
vembre 1834. Sezionate queste vacche dal signor Steliini veterinario a 
Grosseto , sono state trovate affetto da marciaja , ed in tutte si è ve- 
rificato lo sviluppo del distoma epatico nel fegato. 

Anche l’egregio prof. Metaxa , osservò nelle maremme Romane la 
marciaja nei bovini ; e nell'anno corrente qualche caso se ne è riscon- 
trato io quelle Toscane ; cd il prof. Lcssona di Torino annunzia nel 
Giornale di Veterinaria del Maggio 1864, di avere osservata la marciaja 
nei bestiami bovini dei contorni di Torino. 
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che pascolano nelle fosse ove stagna l’acqua o negli 
acquatrini , contraggono la chachessia acquosa, la quale 
nasce e segue suo corso agevolmente anche nei greggi che 
sono nutriti alla stalla di foraggi secchi ma guasti. 

Tutti i pastori sanno che il pascolo delle erbe te- 
nere e cresciute in suolo molto umido , delle erbe mar- 
cite in parte per essere state sommerse o asperse di 
terra per la stessa cagione, come pure di erbe infrante 
dalla grandine , fa ammalare i greggi di marciaja. Que- 
sti fatti sono così costanti , che in ogni tempo ed in 
ogni luogo si reputano cagione di quella malattia. 

Inoltre i pastori conoscono quali sono i pascoli che 
generano , come dicono, la marciaja , anco nelle buone 
annate, quali no; e questi pascoli sono naturalmente i più 
screditati. La verità di tale asserzione è accertata, senza 
alcun dubbio dalle prove dirette. L’abile agricoltore in- 
glese Bakewell , che possedeva una pregevolissima razza 
di pecore da lui perfezionata , sia come alcuni vogliono, 
per conservarsi il monopolio di questa razza , sia come 
altri pensano che volesse affrettare l’ingrassamento delle 
pecore o dei montoni destinati alla vendita con un 
principio di cachessia acquosa , fatto è che la faceva 
nascere a sua vugUù , mettendo il gregge destinato alla 
vendita a pascolare in terreno a bella posta preparalo. 
Egli sulla fine di Maggio letamava una prateria e la 
inondava , le pecore che vi pascolavano contraevano 
tutte la marciaja (1). 

Al contrario questa malattia non si riscontra 
mai nelle pecore che vivono sempre nei monti , in 
luoghi asciutti e ventilati , e se qualche rara vol- 
ta si osserva , è una eccezione la quale trova sem- 
pre la sua causa nella trascuratezza del pastore che 

(<) Foglio del Coltivatore, anno <790, N.° G, pag. 23. 
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ha dato a mangiare alle pecore erbe o foraggi secchi , 
guasti , o le ha lasciate pascolare lungo qualche acqua 
stagnante. Infatti anco nel decorso autunno , mentre 
nelle pianure maremmane di Piombino, Grosseto, Orbe- 
tello, ed in particolare lungo i fiumi cd i paduli , le 
pecore sono state grandemente assalite dalla cbaches- 
sia acquosa , nè sono andate del tutto immuni quelle 
che dimorano nei vicini monti e colli di Campiglia, di 
Massa, di Rócca Strada, di Scansano, di Manciano ec. 

A queste cagioni vere e da tutti concordate della 
cachessia acquosa , altre ve ne sono state aggiunte , al- 
cune delle quali possono divenire concause, altre poi 
non hanno infatto influenza alcuna sopra di quella. 

Tra le concause può annoverarsi l’aria umida , o 
sia derivata da lunga pioggia, o resultato dalla evapo- 
razione del suolo ; egli è chiaro che la influenza della 
umidità atmosferica., combinata con una alimentazione 
acquosa e poco riparatrice , deve alterare la nutrizione 
e la composizione quindi della crasi sanguigna. 

La natura del terreno ove si conducono a pasco- 
lare le pecore , vale mollo a predisporre l'organismo , 
cd a coadjuvare il nascere della marciaja. Nei terreni 
argillosi , molto più se sono ricoperti da uno strato di 
torreno siliceo, l’acqua si trattiene molto alla superfi- 
cie o nell’ interno ; le erbe che vi vegetano sono quindi 
acquose e poco nutritive. 

È ancora cagione di cachessia acquosa, il gui- 
dare i greggi al pascolo la mattina presto , prima 
che sia asciugata la guazza o la brina , o il ri- 
condurle per lo stesso motivo troppo tardi] all’ ovi- 
le , il cattivo e scarso nutrimento , la bevanda di 
acque corrotte ; il mutare le greggio da un territorio 
secco ad uno umido , ed in Maremma il tenerle a stab- 
bio , e nei chiusi in terre basse umide e bagnate. Pur 
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la dimora in stalle insalubri ed umide , prive cioè di 
aria e di luce , coopera a dar vita alla malattia. Ma 
onesta non è certo la causa della marciaja nelle ma- 
remme , dove come già dissi , le pecore vivono sempfe 
all'aria aperta. 

Alle cause sopra indicate parqii si possa riportare 
la cachessia acquosa del decorso autunno , con solo 
nei greggi delle maremme, ma di gran parte di Europa. 
Sappiamo infatti che l’ inverno 1 852-53 , fu tepido in- 
solitamente ed umido ; che la primavera ed una parte 
della estate 1853 fu spesso piovosa come piovosissimo 
l’autunno ; che la vegetazione fu precoce e straordina- 
ria per la grande umidità , e quindi le erbe vennero 
alte ed abbondanti , ma acquose e poco nutritive. Ora 
queste cause produssero la marciaja che ha fatto stra- 
ge di tante pecore nel passato inverno. 

Io credo dunque di asserire il vero, quando dico 
che le cause prime ed essenziali predisponenti o deter- 
minanti la cachessia acquosa negli animali lanuti sono 
le erbe acquose e guaste , delle quali si nutriscono con- 
giunte alla umidità dell’atmosfera . Falso è poi che la 
marciaja si manifesti nelle pecore per aver fatto uso 
di certe piante , come ad esempio il piede corvino , no- 
me dato a due varietà di ranuncoli ( Ranunculu» fiam- 
mata, R. sceleratus ) , la Nummularia, o erbabisciola \J 
simachia nummularia) cosi chiamata, perchè le suo 
foglie rassomigliano al distoma epatico. In Francia attri 
buiscono questa malattia anco al giunco articolato ( Jun - 
cus articulalus). 
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VII 



Bel mesci proserv stivi. 

La conoscenza delle cause che favoriscono il na- 
scere della cachessia acquosa nelle pecore, e quella delle 
lesioni dell’organismo da essa derivate, additano sicura 
la via da battere per prevenire quel morbo , o curarlo 
quando è comparso. Si deve però confessare schietta- 
mente che i mezzi più potenti , più spesso coronati da 
felice esito , sono quelli , i quali tendono a preservare 
le pecore dalla cachessia acquosa , anziché a curarla. 
E questo avviene in medicina a molte malattie , cosic- 
ché pare a me che la parte igienica circa i greggi, per 
preservarli dalla cachessia acquosa, sia stata trascurata 
troppo dagli scrittori anche recenti di tal materia, men- 
tre se è bene saper curare gli animali quando la ma- 
lattia è incominciata , molto meglio è procurare che 
non invada. 

Fermo in questa opinione , io tratterò prima dei 
mezzi preventivi ," poi dei curativi. 

Si è detto che la marciaja è endemica annualmente 
in certi luoghi bassi , umidi , privi di facile scolo per 
le acque ; che fa sempre maggiore strage nelle pianure 
che nei colli e nei monti ; che sempre minori sono i 
danni arrecati nei piani più asciutti che in quelli umi- 
dissimi , e per la natura argillosa del suolo c per la 
mancanza di agevole scolo. 

Ora il risanamento del terreno mediante il suo pro- 
sciugamento agevolando il continuo scolo delle acquo , è 
la prima operazione da farsi per prevenire la marciaja. 
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10 non saprei troppo insistere su questo punto , che è 

11 primo ed il più importante. 

Nelle Maremme Toscane i pascoli assegnati alle 
pecore , sono i campi destinati alla sementa dei cereali 
novali degli antichi Romani, ed i prati (4). In questi 
campi ed in questi prati scarsissime sono le fosse da 
acqua , nè molta cura si pone affinchè esse scolino 
perfettamente e soprattutto raccolgano le acque dalla 
superficie dei campi, ristringendosi a farle sfociare, ed 
a sboccare gli acquidocci , detti colà acquaj delle estese 
pianure l’anno soltanto in cui vi cade la sementa ; il 
che avviene ogni tre o quattro anni. 

Per la indicata trascuratezza nello scolo dei campi 
accade che dopo le pioggie si vede generalmente l'acqua 
stagnare per le praterie e pei solchi , finché non si dis- 
sipa da sè stessa mediante la evaporazione e l’assor- 
bimento del terreno. Da questa causa , l’origine prima 
se non sola della infezione delle pecore. Infatti anco 
nell’autunno ed inverno del 1853, la maggior parte della 
mortalità delle pecore per la marciaja è aumentata nelle 
parti della pianura, ove più difficile è lo scolo delle 
acque. Alla tenuta di Marsiliana di S. £. il principe Cor- 
sini , ed alla tenuta del Signor Giuseppe Antonio Callac- 
chioni di Capalbio , dove i terreni 6ono più elevati e 
scolano meglio, piccoli danni ha recata la marciaja , in 
confronto di quelli che ha fatti nelle tenute limitrofe, 



(4) Colnmella nel Voi. VU , al Cap.II, parlando del governo delle 
pecore scelte che coprivano di pelli , dire che i pascoli migliori erano 
ì prati e le stoppie: « Pratisque , plenitque novalibus lectum pecus como- 
« dissime pascilur ». 

Anco Piero De Croscenzi che scriveva di agricoltura nel secolo XV, 
diceva : « le pasture utili alle pecore sono quelle dei campi novali , e 
« dei prati più secchi; quelle deipaduli , sono nocevoli », Da Cresckszi. 
Trattato di agricoltura, trattatalo nella favella fiorentina dall’ In ferrigno , 
Accademico della Crusca. Tomo HI , Milano 1808. 
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rna situate più in basso verso il mare , come sarebbero 
quelle del signor Palanca , del signor cav. Guido Giuntini 
e del signor Gio. Batt. Vivarelli-Colonna. 

Nella pianura di Grosseto, alla tenuta dell’Alberese , 
ove lo scolo delle acque è più curato , e la inclinazione 
del terreno in molte parti agevola il prosciugamento , 
l'invasione della marciaja nel gregge è stata minore che 
nelle confinanti tenute , particolarmente della Trappola 
e del Pozzino. Anzi , circa l’ultima tenuta è da avver- 
tirsi come sia nota ai pastori per i suoi pascoli malsani , 
nei quali le pecore contraggono la marciaja , anco negli 
anni che ne vanno immuni quelli che pascolano nelle vi- 
cine tenute. Ora, nella causa che si è agitata avanti il 
tribunale di Grosseto nel 1853, fra il Reverendissimo 
Capitolo di Grosseto domino diretto della tenuta , 
e S. E.' il Principe Corsini livellare è 6tato messo in 
chiaro che si è sempre trascurato di affossare conve- 
nientemente quei terreni per {scolarne le acque , come 
dovevasi fare per patto del contratto. 

M. Barrai , chiaro agricoltore francese , fra i van- 
taggi della fognatura dei campi umidi , nota pure la 
utilità igienica che ne risentono i bestiami , ed asserisce 
che la cachessia acquosa non fa più strage nello pe- 
core e la peripneumonia non colpisce più cosi grave- 
mente la specie bovina nei paesi nei quali la fogna- 
tura ( drainage ) è stata fatta (I). Nella vallata dell’Authie, 
fiume che divide in Francia i dipartimenti della Somma 
e del Passo di Calais , manifestavasi ogni anno la mar- 
ciaja nei greggi che vi pascevano , ed endemiche vi 
dominavano fra quegli abitanti le febbri intermittenti. 
Asciugata quella valle per mezzo di un canale le pe- 
core più raramente vi contraggono la marciaja , e le 



(<) Journal d’ Agricolture pratique. Ann. VII, pag. 266. Paris 1866. 
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febbri intermittenti vi sono scomparse quasi dei lutto. 
È stato ancora constatato da ripetute esperienze , che 
valli e campi i quali per la eccessiva umidità erano 
pascoli malsani per i greggi con opportune operazioni 
idrauliche sono divenuti salubri. 

Vorrei che i possidenti di Maremma si persuades- 
sero della necessità di spendere qualche somma per af- 
fossare regolarmente i loro terreni e di tenere queste 
fosse sempre aperte, e far cosi asciugare e sanare i loro 
pascoli ; allora la diminuzione, e forse la scomparsa 
della marciaja dai greggi gli compenserà largamente 
delle fatte spese. 

Seguono a queste operazioni , per la importanza 
diretta che hanno per la salute delle pecore , quelle che 
risguardano il riposo notturno delle pecore in Maremma. 
Abbiamo già detto che le pecore sono tenute sempre 
all’aria aperta, e la notte si riuniscono in serrate fatte 
con le reti perchè non si disperdano. È certo che 
la esposizione continua delle pecore aU'aria fresca ed 
umida della notte , ed alle pioggie è per esse cagione 
non lieve d’incorrere nella marciaja, e sarebbe deside- 
rabile che almeno per le peggiori stagioni i proprietarj 
avessero capannoni por ricovrarle anche privi di pa- 
reti , perchè le pecore non temono il freddo , ma l’umi- 
do ; se ciò non può ottenersi si procuri almeno che 
il luogo di riparo per la notte sia scelto in un terreno 
asciutto ed elevato possibilmente , affinchè le pecore non 
giacciano nell’umido o nel fango (1). Si abbia cura 
quindi che anco gli stabbi si facciano nei campi sani , e 
si evitino le parti di essi più umide. 



(4) Il Daubcnton , a pag. 475 delle suo istruzioni accenna conio 
eminentemente malsano lo subbio umido. 



6 
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Dopo queste cautele ne vengono quelle intorno al vit- 
to. Alla salute delle pecore molto importa ia intelligenza 
e la diligenza dei pastori (4). Le pecore vanno guidate 
alla pastura nel verno, nella parte più calda del giorno , 
quando è asciugata ia rugiada, e prima che cada di 
nuovo (2) vanno ricondotte all'ovile. Convien guardare 
accuratamente che non mangino erbe nate in acquatri- 
ni e lungo i paduli , e nelle fosse sempre bagnate di 
acqua , ed erbe che siano coperte di belletta per essere 
state sommerse ; farà loro evitare le erbe tenere e rigo- 
gliose che vegetano nei luoghi ove sono fatti ammassi 
di concio nella estate dagli armenti bovini e cavallini , 



(<) Un agricoltore del Belgio , il signor Carlo Sterpigny , presso 
Houfiklisc racconta il fatto seguente: < La marciaja faceva nei miei greggi 
« tale strage , che io non osava tenere il mio gregge più di un anno , 
• e che ciascuno autunno io vendeva gii agnelli e le madri. 

a Tre anni sono , invitai un vecchio pastore di 80 anni, che dice- 
« vasi non aver mai le pecore malate di marciaja , a venire al mio ser- 
« vizio. Dopo questo tempo io conservo le stesse pecore , ed alcuna non 
« se ne è ammalata. Ecco le precauzioni che usa. 

« Quando fa uscire le pecore al pascolo , comincia dal condurle ne- 
« gli scopeti , e dopo tre o quattro ore le guida nei pascoli più grassi, 
« e nei trifogli ; se la stagione è umida egli dà alle pecore , allorché ri- 
■ tornano all’ovile , una porzione di fieno ben secco , e questa porzione 
« più o meno abbondante , secondo l'umidità ; e se la stagione é umidis- 
ci sima come fu l’anno scorso, egli dà alle pecore anco una porzione di 
« paglia ben secca prima di condurle al pascolo , e ritorna da questo 
a sempre attraverso lo scopajo a. Da tre anni le mie pecore pascola- 
no i trifogli l’autunno , il che non osava fare avanti , ed io non ne ho 
una ammalata. 

(2) Tutti i trattatisti delta custodia delle pecore fanno questa av- 
vertenza. Citerò solo quanto dice su questo proposito un antico scrittore 
Toscano. « La mattina , quando la guazza non è asciutta non si mandino 
« mai , anco di nessun tempo le pecore fuori a pascolare , e si mandino 
m al solatio la mattina , nè la sera poi al buio, che la guazzata venir 
« loro un malore chiamato - bisciola nel fegato - che caggiono morte , 
« ancorché sieno grasse ». Coltivaiione toscana . del M. R. P. Vitali Ma- 
gazzini , Monaco Vallombrosano. Venezia <626, pag.46. 
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che in Maremma chiamano grascete. Laddove ]e condi- 
zioni locali lo permettano giova assai far passare le 
pecore per i boschi di scopa e ginestre , piante che 
mangiano assai volentieri , e tornano utili alla loro 
salute. 

M. Pepin narra che un httajolo dei contorni di Cha- 
tilon , ha preservato nel 1 854 i suoi montoni dalla ca- 
chessia acquosa nutrendoli con foraggio secco alla stalla, 
ed avendo cura di non farli uscire a pascolare alla cam- 
pagna in tempo di pioggia. 

M. Moli conferma la utilità di questo sistema di- 
chiarando che sul principio della sua impresa agraria 
la marciaja attaccava frequentemente i suoi greggi , e 
da tre o quattro anni in poi è pervenuto ad evitarla 
completamente usando dal Settembre fino alla primavera 
di non far giammai uscir dalla stalla le pecore, senza 
aver loro fatto mangiar del foraggio secco e singolar- 
mente della paglia. 

Egli ha trovato anco vantaggio nel ritardar molto 
l’epoca del parto delle pecore . stabilendola verso la 
fine del marzo. 

Anco M. Robinet dichiara che i greggi di M * Mil- 
let sua sorella nei piani dell' Indire e Loire sono andati 
nell’anno decorso immuni dalla marciaja usando le stesse 
cure igieniche (1). 

Gioverebbe grandemente , alternato al nutrimento 
erbaceo, il foraggio secco quando potesse aversi, mas- 
sime se le stagioni corrono umide e piovose , e se anco 
le erbe sono troppo tenere ed acquose. 

Sarebbe questa una cosa , sebbene nuova per i 
nostri pastori , certo non impossibile , nè troppo costosa 



(t) Vedi Bulletin des seances de la Socitté Imperiale et centrale 
d'agriculture. Tom. X, Paris I8fi5. 
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in Maremma. Solo che i proprietarj volessero , poca 
cura e poco denaro costerebbe il raccogliere nella estate 
una certa massa di fieno presso l'ovile per il man- 
tenimento delle pecore nelle cattive giornate d' inver- 
no , e per alternare il foraggio secco alle erbe nelle 
stagioni lungamente piovose. . 

Una delle cose essenziali , perchè il bestiame si 
mantenga in salute , si è quella di fornirgli negli ali- 
menti quelle sostanze che si rendono necessarie per il 
mantenimento della vita. 

Il sale (cloruro di sodio) è una di tali sostanze di 
prima necessità, per l’organismo, e senza del quale 
certamente nè l’uomo , nè qualunque altro animale po- 
trebbe vivere, se non trovassero una certa dose di clo- 
ruro di sodio o dei suoi equivalenti naturalmente nelle 
sostanze alimentari , onde avviene che il sale è tanto 
appetito da tutti gli animali. Di fatti come gli strami 
che si danno agli animali bovini , cavallini, ed alle pe- 
core sono mangiati con maggiore avidità se sono aspersi 
di sale, le pecore amano di bevere le acque salate , ed 
esse ed i vaccini non potendo avere cloruro di sodio 
leccano , quasi in sostituzione per istinto i muri delle 
stalle sui quali ha rifiorito il salnitro (1). 



(1) Lo stato attualo dello cognizioni scientifiche sugli effetti dell'uso 
del sale comune nell'alimentazione , sia degli uomini che degli animali , 
si riassume in queste poche linee secondo il Barrai : 

1.11 sale produce un accrescimento un poco più rapido negli ani- 
mali bovini e pecorini , ma Don si è osservato ancora nulla di analogo 
negli altri animali. 

2. La esperienze relative all’ingrassamento sono stale fatte soltanto 
sulla razza pecorina; e nel più gran numero dei casi, il sale ha eser- 
citato un effetto favorevole chiaramente dimostrato. 

3. Il sale non aumenta la produzione del latte nella vacca, si dice, 
ma mancano esperienze bene accertate che aumenta il grado areo- 
metrico. 

4 . L'uso del sale produce la carne di miglior qualità. 
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Tutti gli Agronomi tanto moderni (1) quanto an- 
tichi (2) consentono nell ammettore come resultato ornai 



5. Esercita un'azione ben determinata sulla potenza generatrice che 
aumenta, e deve in conseguenza avere un’influenza sulla conservazione 
delle razze. 

6. Non vi è alcuna prova che agisca sulla pelle e sulla produzione 
della lana. 

7. Il cloruro di sodio è un lassativo , e può come tale essere util- 
mente impiegato dalla medicina veterinaria. 

8. Il sale previene ed attenua gli effetti delle epizootie degli ani- 
mali pecorini. 

9. Il suo uso aumenta la quantità della bevanda, ma di poco quella 
degli alimenti solidi. 

10. Gli escrementi contengono una quantità di sale minore di quella 
che contenevano agli alimenti consumati. 

41. Una piccola quantità di sale viene emessa con le orine. 

42. Il sale ingerito non esce subito dall’organismo , ma dopo un 
tempo assai lungo si trova nelle orine una grande quantità del sale preso 
con gli alimenti. 

43. Il sale preso con gli alimenti aumenta la parte liquida e solida 
delle orine. 

44. La materia organica solida, che si separa in piti dalle orine 
quando si perde il sale, è formata principalmente dall'azoto, che sembra 
essersi fissato sulla sostanza orinaria per trasformarla in una quantità 
proporzionale di urea , di acido urico e di ammoniaca. 

43 Raddoppiando e triplicando I azoto delle orme , il sale deve ad- 
doppiare e triplicare il valore degli ingrassi provenienti dalle orine dei 
bestiami. 

46. L’uso del sale diminuisce il rapporto della perspirazione alle 
evacuazioni. 

47. 11 sale a dose media agisce come tonico e diuretico. 

48. È naturale concludere da questi falli che il sale facilita il rinno- 
vamento dei tessuti animali , ed esercita un' azione favorevole sulla con- 
servazione delle forze muscolari , ed il compimento delle principali fun- 
zioni organiche. Vedi Statistica chimica degli animali di S. I Barrai. 
Parigi 4880, pag. 455-58. 

(li Hasfter , bstruct.sur les bétes à lame. - Dacbketon , Istr.sur 
Itsmcrinot. - Girardi*, Sur l emploi du sei. - Lastri, Corso compì, di agri- 
coli. - Malewotti , Manuale del Pecorajo.- Gera , Dizion. di agricoltura. 
Maison rustique du siede XIX. 

(2/ Quii» et sai pabulo admixtus valde prodest.Geop. XVII (4. Ncque 
haec tantum remedia salubritatem facnmt , muffi , et largo sale miscent 
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stabilito dalla pratica , che l’uso del sai comune tende 
a conservare in stato di salute i bestiami , e special- 
mente le pecore nei paesi umidi. Numerosissimi esem- 
pj adduce il Milne-Edwards , i quali dimostrano che, 
introdotto l'uso del sale , nel sistema dei greggi , lino 
allora decimati dalle malattie , la mortalità è grande- 
mente diminuita. L’ Hastfer dice: « In tutte le ver- 
«gherie, tranne quelle dirette da' pastori negligenti , 
« si fa uso del sale , per distruggere e consumare gli 
« umori che si possono generare in troppa abbondanza 
« nell’organismo delle pecore (1). 

Il Tessier asserisce esser necessario l’uso del sale 
nei greggi, massimamente se abitino luoghi umidi (2); 
ed il chiaro agronomo Bosc , discorrendo del sale dice : 
« I coltivatori non solo hanno bisogno del sale per il 
a loro uso personale , ma ancora per conservare il loro 
a bestiame in salute , o per restituirgliela se fosse al- 
« terata » (3). 

Anche il Daubenton fa conoscere i buoni effetti che 
il sale produce , o per la conservazione della salute 
nei greggi. Egli dice che nei luoghi paludosi , ove le 



pabulo. -Conni., Dere Rustica, lib.IV.- Hcrtrel d'Amoval, tradotto dal 
Tamberlicchi.- Rozier. Corsodi agricoltura.- Tesser, htr. sopra le pecore 
e sopra < merini. - Danbolo. Man. del Pecoraio. - Ba*bi, Sul governo delle 
pecore. - Gagliardo - Annoti di agricoli. - Varrone , dell' agricoltura. - 
M. Catone, dere rustica.- Virgilio. Georgiche.- Olivier, de Serres. Tea- 
tro di agricoli. Parigi 1805, p. 761 Mariehi Carlo. Memoria sulla rigene- 
razione delle pecore nel regno d'Ualia. Milano 1812. - Dorigliom Iacopo. 
Memoria del governo delle pecore. Venezia 1785. - Onorati Kr. Niccola. 
La pastorizia e la veterinaria. Napoli 1795. IllPaUadio. - Pirro da Crk- 
scrnzi. Trattato di agricoltura. Bologna 1784. 

(1) Instruction sur la manière de éléver , et perfectioner les bétes 
à lame. 

(8) Istruzione sopra le pecore. Firenze 1812 

(3j Nuovo corso completo di agricoltura. 
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pecore sono soggette a marcire , conviene dare il sale, 
per preservarle e guarirle (<). 

Il La Bastide cita molte esperienze , le quali com- 
provano come l’uso del sale giovi a preservare le pe- 
core da molte malattie (2). 

Il Fawtier, riepilogando gli effetti igienici generali 
attribuiti all'uso giornaliero del sale , così si esprime : 

« Il sale, ministrato regolarmente ai nostri bestiami, 

« gli libera da un gran numero di malattie , che resul- 
ti tano da un cattivo nutrimento , o da digestioni mal 
« fatte. Le coliche e le malattie d’ intestini sono meno 
« frequenti , le malattie verminose , in specie nei rumi- 
ti nanti,.più rare e meno gravi, e la marciaja fla- 
« gello delle pecore diviene eccezionale nei greggi ai 
« quali si ministra una dose sufficiente di sale. 

Il Doriglioni (3) nella sua Memoria sul governo 
delle pecore, dice, parlando dei preservativi per la 
marciaja : « Dopo tali cautele , uno dei sommi preser- 
« valivi per tenerle sane, sarà di non lasciar foro man- 
« care il sale , ai debiti tempi , essendone ghiotte al 
« maggior segno ; e pare che conoscano la attività dello 
« specifico che per la loro salute ha destinato la na- 
ti tura ». Anco secondo l'agronomo Virgile (4) il salo 
rende lo pecore sanissime. 

Il Lastri , nel suo trattato di agricoltura (5), il Ma- 
lenotti nel suo Manuale (9) , raccomandano l’uso del 

(1) Istruzioni per i poziori e proprietarj di greggi. Venezia 1787. 

(2) Memoria degli Scienziati esteri , dell'Accademia delle scienze di 
Parigi. I, 19. 

(3) Vel Governo delle pecore : Memoria di Iacopo Doriglioni. 

Venezia 1786. 

(4) Observations physiques sur les boni effets du sei , dans la nour- 
riture des bestiame. Memoires de FAcademie Rogale de Paris. T.l , 1780. 

(6) Firenze , 1790. 

(6) Manuale del Perorajo. Colle , 1832. 
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sale alte pecore , come solo preservativo per la ruar- 
ciaja , ed utile ancora per evitare le altre malattie. Nelle 
quali opinioni convengono eziandio il sig. Hurlrel d’Ar- 
boval nella sua rinomata opera di veterinaria (1) , ed 
i professori Torinesi , Lessona e Vallada ; e conferma- 
rono solennemente la utilità del sale come mezzo pre- 
servativo c curativo della marciaja alla Società Impe- 
riale centrale di agricoltura di Francia nella ultima 
tornata del Dicembre 1853 i chiarissimi prof. Delafond, 
Behaque, Bouchardat, Seguicr, Bourgeois, Payen, Chc- 
vreul , Baudemont , Becquerel e Yvart (2). 

Anco fra i pastori nostri regna sempre la pratica 
di dare il sale alte pecore la quale pare fondata sopra 
utile esperienza , poiché ne è venuto il proverbio « pe- 
cora salata , pecora sanata » : ma dai vergari marem- 
mani il sale si dà due soli mesi dell anno ed in pic- 
cola dose. Si vuole pure che il sale giovi ad aumentare 
la secrezione del latte ed a migliorarne grandemente 
la qualità , e ciò dicevano Plinio (3) e Virgilio (4) fra 
gli antichi, fra i moderni il Milne Edwards (5) ed il 
Becquerel (6). Che l'uso del sale conferisca ad ottenere 
maggiore e migliore quantità di lana Plinio non igno- 
rava, e disse parlando del sale « e giova ancora a di- 



tti Op. citat. , Voi. I. 

(2) Bullonino delle tomaie della Società. Imper. di agricoltura di 
Francia. Tom. IX , N.° 2, 4883. 

(3) Qui et pecudes artnentaque et jumenta sale maxime sollicitantur 
ad pastum , multoque largiore lacle , multoque gr nitore etiam in coleo 
doti. Plin. XXXI. 

(4) Al cui lactis amor cytisum lotosque frequenter, Ipse mona tal- 
sasque ferat presepibus herbas. Bine , et amant fluviis magis ac magis 
ubera tendoni Et salii occultum referent in lacle saporem. Viro. Georg. Ut. 

(8, Rapporto sulla produzione e sull’uso del sale in Inghilterra. 

(6) Degl'ingrassi inorganici. 
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stender la pelle c farla delicata (1), Il Sinclair attri- 
buisce la superiorità dello lane spagnuole al sale che 
usano dare ai greggi (2). In Inghilterra si dà general- 
mente il sale ai cavalli per tenerli sani , e perchè con- 
tribuisce a dare un bel lustro al pelo (3) ; ed anco fra 
noi in Valdichiana , sogliono dare al bestiame vaccino 
il sale, a fine che il suo pelo acquisti lucentezza (4). 

MJ Lib. 30-84. 

(2) Opere del Demesmay. 

(3} Milkk Edward», rapporto cit- Brilish llu sbandry. London, 1837. 

(4) Manuale sull'uso del sale in agricoltura e pastorizia , premiato 
dalla I. e R. Accademia dei GeorgofUi nel 1833, del prof. Emilio Bechi. 
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Vili 

v 



Wtill'u»» del Nule. 



Gli agronomi , che scrissero sull uso del sale pel 
bestiame , indicano anche come debba usarsi quando 
si destina per vitto. 

Sembra che gli antichi lo ministrassero in duo mo- 
di , sia mettendolo in trogoli di legno , perchè gli ani- 
mali lo leccassero , sia spargendolo in polvere sopra il 
foraggio, che serviva loro di alimento (1). Anche ora, 
il modo di amministrare il sale è diverso ; alcuni lo di- 
stendono ridotto in polvere , sopra tegoli , altri lo met- 
tono in sacchi di tela- rada i quali sospesi in aria, 
sono leccati a piacere dalle pecore , che ne sciolgono 
con la saliva la desiderata quantità (2). In Inghilterra, e 



(1, Ntc ulta tamen suiti tam blanda pabulo ani elioni posata quo- 
rum gratia non exoleseat usti continuo itisi pecudum fastidio occurrenl 
proibito sale quod velut ad pabuli condimentum per aestatem canalibus 
ligneis impnsilum cutn a pastu rcdierinl oves , lambunt , atque eo sapore 
cupidinem bibendi, pascendique concipiunt. Col. VII, 3. Salti tamen cre- 
bra aspersione , vel pascuis mixta , ve! canahbus frequenler oblata debet 
pecoris levare fastidium. Pàll. XU , 43. 

(2) Fate leccare il sale ai bestiami, tale ò la raccomandazione ebe fa 
agli agricoltori, un uomo di genio, il quale sebbene collocalo sul trono si 
occupava attivamente di tutte le questioni pratiche ; in uua escursione 
che Federigo il Grande re di Prussia fece nei suoi stati nel 4779 , ebbe 
il seguente dialogo con il signor Fromme gonfaloniere di Fehrbellin 
! Brandeburg ). 

Il Ile. Vi sono malattie epizootiche nel vostro Cantone ? 

Fromme. No , sire. 

Il He. Ve ne sono state? 
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m altri paesi ove trovasi il sai gemma , l'uso più comune 
è di collocare nelle stalle pezzi di sai gemma . anzi che 
i sacchi ripieni di sale polverizzato ; altri in fine fanno 
disciogliere il sale nell'acqua, ed in questa bagnano i 
foraggi. Qualunque poi sia il metodo perfetto per mini- 
strare il sale , il resultato è ugualmente utile al gregge, 
cosicché ognuno potrà scegliere quello che gli tornerà 
più comodo. 

Il Daubenton, nel suo libro già citato, consiglia 
di dare il sale alle pecore nella estate ogni quindici 
giorni , e nel verno ogni otto alla dose di sei dramme, 
per ogni pecora. Egli dava il sale nei trogoli, o salava 
i foraggi. 

Conviene ora stabilire la quantità del sale da mi- 
nistrarsi , affinchè non rechi danno per eccesso , o rie- 
sca inutile per difetto 

Fino agli ultimi tempi si determinava la quantità 
da darsi ai diversi animali con esperienze individue e 
discordi ; e troviamo in fatti che mentre l’Hastfer pre- 
scrive per le pecore un pugnello di sale ogni quindici 
giorni, il Daubenton sei dramme a testa giornalmente. 
Nel Belgio la dose stabilita in sedici grammo, in Spagna 
da due a sci grammo, in Inghilterra a quattordici grani, 
in Francia da due a quattro gramme. Il Barrai ha di 
recente stabilita la dose necessaria ad ogni animale ri- 
solvendo il problema con una formula algebrica , e lo 



Fromme. Molte , sire. 

Il Re. Fate mangiare ai vostri bestiami molto sai gemma, e le 
malattie non torneranno. 

Fromme. È quello che faccio; ma il sai comune è buono ugualmente. 

Il Re. Non lo crediate ; è meglio non pestare il sai gemma e 
metterlo a portata del bestiame che possa leccarlo a piacere. — Vedi 
tutoria di Federigo il Grande scritta da Cammillo Pagane! . seconda edi- 
zione , T. li , pag. Si 8. 
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ha risoluto in modo sodisfacente ; la dose da darsi gior- 
nalmento alle pecore, stando ai suoi calcoli, è da due 
gramme a novo secondo la età dell’animale (1). 

Il prof. Emilio Bechi, ha immaginato nel suo egre- 
gio manuale sull’uso del salo in pastorizia ed in agri- 
coltura un metodo semplice ed esatto, per istabilire la 
dose da darsi agli animali, che forse è da anteporre ad 
ogni altro. Il Bechi determinata la quantità di cloruro di 
sodio, che in natura ed in sali equivalenti si trova in cia- 
scuna specie di animali , e stabilito come resultato delle 



(4) Il Barrai, risolve il problema cosi: Chiama a la dose del clo- 
ruro di sodio necessaria a cento kilogrammi del peso vivente nell'uomo; 
h la quantità di cloruro di sodio contenuto in cento kilogrammi, del peso 
vivente dell’uomo, numero uguale secondo i calcoli già fatti a kil, 0,2(180; 
k questo stesso dato per l'animale di cui noi vogliamo conoscere la dose 
salina necessaria; p il peso di questo animale ; r la quantità di cloruro 
naturalmente compresa nella razione alimentare; x la dose salina cercata. 

Avremo dunque in forza delle proporzionalità ammesse = X ^ — r. 

Il Barrai con i calcoli cosi fatti ha trovato che la dose del sale ne- 
cessaria ad ogni animale pecorino , è k= 0,2084 ; in conseguenza la ra- 
zione del sale è compresa fra i seguenti limiti : 

Limite inferiore x= 0,413 p—r 
Limite medio x= 0,240 p—r 
Limite superiore 0,443 p—r 

Quindi per un montone di libbre 73 e mezzo è necessaria una dose 
giornaliera di sale , compresa fra 3 e 9 grani , ma noi casi ordinarli di 
5 grani , supponendo però che gli alimenti non contengano alcuna quan- 
tità di sale, ordinariamente la proporzione del sale che trovasi natural- 
mente negli alimenti 6 di due grani; i limili adunque di ciò che con- 
viene dare ad ogni animale pecorino stanno fra un grano e setto. Può 
avvenire talvolta che gli alimenti ne contengano più di questa doso come 
nei prati salati , ed allora è inutile aggiungere sale agli alimenti. 

Il governo Belgico ha stabilita a 46 grani la quantità giornaliera del 
sale da darsi senza imposta per ogni animalo pecorino. 

In Inghilterra secondo Girardi!! si danno 44 grani il giorno ad ogni 
animale pecorino. 

In Spagna se ne dà soltanto circa a tre grani al giorno per ogni 
animale pecorino; dose che si avvicina alla cifra trovata dal Barrai. 
Vedi Opera diala , pag. 489 e 490. 
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esperienze che i sali inorganici i quali sono negli umori 
in circolazione. ed in alcune parti dell'organismo si rin- 
nuovino nel corso di dieci giorni (1) , e ammessa pure 
la necessità che qualunque animale prenda nel suo nu- 
trimento una quantità di cloruro di sodio proporzio- 
nale a quella trovatasi nel suo organismo, pone la dose 
necessaria giornalmente a qualunque animale nel modo 
seguente : presa tutta la massa di cloruro di sodio che 
naturalmente si rinviene nell’organismo dell'animale sog- 
getto delle nostre indagini, e dividendola per dieci, si 
ottiene nel quoziente la ricercata dose di salo, detrattane 
la quantità di cloruro di sodio la quale è negli alimenti 
ingeriti dall'animale (2). Secondo questo sistema il 
prof. Bechi stabilisce che, ad un montone del pe 60 di 
kilogr. 28 abbisognano giornalmente grammo 3. 83, ad 
una pecora di kilogr. 20 , grammo 2. 16. 

Ma per istabilire esattamente questa dose conver- 
rebbe conoscere , oltre le accurate indagini già fatte sul 
cloruro di sodio esistente negli umori e nei solidi dei 
varj animali viventi, ancora la dose del cloruro di so- 
dio che si ritrova nei diversi foraggi dati a questi ani- 
mali , ma pel fine pratico nostro non è necessaria una 
esattezza matematica essendo sufficiente una cifra media 
e approssimativa al vero. 

In Piemonte, ove si dà il sale tutto l’anno ai me- 
rini , e singolarmente dai più chiari agronomi , come il 
Conte di Cavour, il Cav. Brun, ed il March. Emilio di 
Sambuy , ministrano questa sostanza allo pecore ogni 
dieci giorni nella dose circa di un’oncia per pecora , 
cosicché ragguaglia a circa quattro libbre l’anno per ani- 
male, calcolato che se ne aumenti la dose per un mese 

(J) Vedi Biirdach , Barrai, Taddei eo. 

(il Bechi, Munitale citalo. 
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nella primavera nel tempo della fecondazione e nell in- 
verno al tempo dello slattamento. 

I proprietarj delle nostre Maremme sogliono dare 
il sale alle pecore in primavera appena arrivano in 
montagna per purgarle , come dicono i pastori , e si 
restringono a darglielo soltanto por i due mesi di Lu- 
glio ed Agosto, ogni otto giorni. La dose che usano in 
tutto questo tempo è di circa dieci once per capo. 

Per sodisfare poi a questo bisogno della pastorizia, 
fa d'uopo che intervenga la autorità del Legislatore , e 
temperi la legge finanziera sul sale. 

La spesa necessaria per ministrare il sale regolar- 
mente in tutto l’anno alle pecore non sarebbe al certo 
piccola , nè forse potrebbe farsi se i possidenti di greggi 
dovessero comprarlo all'odierno prezzo di quattro soldi 
la libbra , giacché la spesa per questo titolo soltanto 
ascenderebbe annualmente a sedici soldi per capo, som- 
ma che con quella necessaria alla compra dell ossido di 
ferro per mescolarsi al salo aumenterebbe almeno fino 
ad una lira. 

Ma la utilità dell’uso del sale nella pastorizia e nel- 
I agricoltura da lungo tempo è riconosciuta da tutti gli 
agricoltori , ed i Governi più savj si sono occupali nel 
favorirne l’uso stabilendo prezzi di grazia pel sale de- 
stinato alla pastorizia ed ailagricoltura ; nè il R. Go- 
verno Toscano omise di favorire questa importantissima 
parte della industria agraria, promulgando nel 15 No- 
vembre 1839 una legge che ordinava la vendita di un 
sale detto da greggi fatto inservibile agli usi domestici 
con la mescolanza di once sette di polvere di carbone 
per ogni cento libbre , al prezzo di soli quattro quat- 
trini la libbra. Questo prezzo , mentre lascerebbe un 
discreto guadagno alla R. Manifattura sarebbe conve- 
niente anco ai proprietarj delie pecore , ma i benefici 
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ordinamenti del Principe , infaustamente , per quanto si 
dice, sarebbero annullati dal mezzo prescritto a man- 
darli ad effetto (1). 

La mistura salina che si vende per uso dell’ agri- 
coltura . viene ricusata dai bestiami , e secondo quello 
asserisce il Cav. Prof. Savi dovrebbe essere composta 
per le superiori prescrizioni di parti uguali di sale ma- 
rino e grofi di buona qualità insieme macinati con once 
sette di carbone per ogni cento libbre ; ma questa mi- 
stura spesso per la difettosa scelta dei grofi , i quali 
contengono sempre certa dose di solfati di soda e di 
calce , che nel fondo della caldaja è perfino del trcn- 
tadue per cento, riesco disgustosa ai bestiami. 

Pertanto nello stato presente della legislazione finan- 
ziera Toscana, mancherebbe ai toscani agricoltori il modo 
di procurarsi i grandi vantaggi che vengono alla pasto- 
rizia dall' uso del sale comune , sì perchè il sale da 
greggi non è di buona qualità , sì perchè la vendita e 
l’uso di questo sale sono ristretti alla sola provincia di 
Grosseto. Io mi confido cho il R. Governo persuaso dalla 
necessità di soccorrere la pastorizia in questa urgente bi- 
sogna , essendo provato cho il sale per greggi da doversi 
vendere ora nelle sole Maremme per quattro quattrini 
la libbra , non si confà agli usi per cui fu destinato 
e importando estenderne questo uso a tutta la Toscana, 
vorrà non solo allargare le utili disposizioni della citata 
legge a tutto il Granducato , ma sostituirne anche al- 
tra qualità la quale è indicata fra noi dalla natura 
istessa , come ammonisce opportunamente il Professo- 
re Emilio Bechi , cioè il salgemma , di che tanto è 
ricca la Toscana, misto con l’ossido di ferro o con 
quelle sostanze che più sono riconosciute atte a ren- 
derlo inservibile agli usi del vitto umano senza nuo- 
ti) Alti dei Georgo/Ui, Voi. XXVI, pag. 190 ; Voi. XXXI , pag. «01. 
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cere minimamente ai bestiami, a tutela della R. Finan- 
za , quando non trovi maggior utile destinare all’uso 
dei greggi il sale marino di Portoferrajo. 

Questi provvedimenti erano già stati richiesti a fa- 
vore della pastorizia toscana dalla R. Accademia dei 
Georgofili nel 1848 e nel 1853; di nuovo si domandarono 
dalla Deputazione ordinaria di detta Accademia nel Rap- 
porto sul concorso aperto al premio pel Manuale sull'uso 
del salo nella pastorizia e nell’agricoltura. Gli agricoltori 
toscani avranno dal R. Governo il modo di sodisfare a 
questa toro necessità, appena sarà da quello conosciuta, 
e là R. Finanza vi troverà un benefizio , giacché nella 
sola Maremma vi sono circa 300,000 pecore, ed in tutto 
il Granducato, oltre un milione (1), le quali dovrebbero 
consumare almeno 4,000,000 di libbre di sale che a 
lire — . 1 4 la libbra , costa lire 266,666. 1 3. 4. 

Continuando a indicare gli altri mezzi stimati utili a 
prevenire la marciaja si consiglia dove è possibile , di 
condurre sovente le ‘pecore a pascolare negli scopeti , 
nei ginestrai e nelle pinete, affinchè possano sbroccare le 
scope (m'ca vulgaris ) , le ginestre ( spartium junceum) (2) , 
i pini [pinus pitica , e pinus marillimus ) : dove ciò non 
è possibile gioverà far trasportare alla vergheria ra- 
mi di pino e ginestre perchè le pecore se ne possano 
nutrire, ottenendosi da questo nutrimento amaro e tonico, 
effetti assai vantaggiosi. Anco i germogli teneri di giunco 
marino , tagliati sottilmente, conferiscono assai a questi 
animali. 

Tra le principali cure per la salute delle greggie è 
da noverare quella di abbeverarle sanamente: si studierà 

(1) Memorie economico-agrarie sulle Maremme Toscane dell Ispettore 
Antonio SALVAGnoLi-MARCBETii. Firenze <845. 

(2) Il professore Bebaquc ha detto alla Società centrale di agri- 
coltura , che la ginestra osercita salutare influenza come preservativo 
di questo flagello. Journal d'agriculture pratùjue , Avril <854. 
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che l’acquar sia sempre pura e possibilmente corrente , 
evitando ad ogni modo le acque pantanose e putride. 

Gli agronomi consigliano di fare sempre abbeverare 
le pecore all’ovile, e suggeriscono di mettere dei pezzi di 
ferro nei trogoli giacché quella parte di idrato di pe- 
rossido di ferro , che si scioglie nell’acqua somministra 
una bevanda leggermente astringente e tonica utilissima. 

Sappiamo in fatto che il ferro introdotto nell’or- 
ganismo , coopera alla rigenerazione della parte colorata 
dei globuli del sangue , il peso dei quali , come si dis- 
se , è sempre diminuito allorché si presentano i primi 
sintomi della marciaja. 

Ma giova ripetere che gli scrittori di pastorizia 
trattano sempre questo argomento nella ipotesi che tutti 
gli agricoltori tengano le pecore tutto l'anno nelle stalle, 
ed i loro suggerimenti sono acconci soltanto alle conse- 
guenze che nascono da quella ipotesi : niuno che io 
sappia considera il caso nostro di avere cioè pecore 
riunite in greggi numerose e fino di sei ed ottomila 
.capi, i quali sono nati all’aria aperta , vivono sempre 
all'aria aperta c non hanno mai veduto stalle. Quindi , 
per questo sistema vano è consigliare di abbeverare le 
pecore all'ovile, giacché questa operazione riuscirebbe 4 
difficile ad eseguirsi, molto più che in Maremma l’ovile 
non è stabile , ma varia quasi ogni anno da un punto 
all'altro della tenuta secondo la rotazione dei campi 
destinati alla sementa del grano. 

In Maremma conviene procurare che le pecore be- 
vano alle acque correnti e pure quando ve ne sono . e 
nei luoghi ove non sono, si facciano fontanili bassi per- 
chè vi possano bevere facilmente , e questa è cosa pos- 
sibile, imperocché in ogni tenuta vi sono fontanili presso 
le sorgenti ove si abbeverano nella estate gli animali 
bovini c cavallini. 

8 
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IX 



Mml curativi quando gli animali Mono prcdiNpaofl 
alla innrriaja. 



Le cure igieniche delle quali fin qui abbiamo par- 
lato sono utilissime a prevenire il nascere della caches- 
sia acquosa nei greggi , nondimeno è qualche volta im- 
possibile di vincere del tutto gli effetti delle contrario 
condizioni atmosferiche, e la loro deleteria azione si ma- 
nifesterebbe nei greggi senza particolari provvedimenti. 

Se la cachessia acquosa sta per manifestarsi nei 
greggi , ed i diligenti pastori se ne accorgono ai segni 
che già indicammo, o se qualche pecora o più vecchia 
o più debole cade ammalata prima delle altre , il mi- 
glior partito si è di cambiar pascolo , e di condurre i 
greggi in luoghi montuosi ed asciutti , nei quali non 
si vede mai la marciaja. Questo provvedimento è così 
sicuramente salutare che non si dovrà dubitare un 
momento di metterlo in pratica dove sia possibile. 

In Francia (1) da lungo tempo i pastori delle valli 
della Loira , della Sologna e del Gatinese allorquando i 
loro greggi appariscono disposti alla marciaja e già 
ne vedono in alcune pecore i primi segni , le guidano 
nei piani asciutti della Bance, e li salvano sempre 
dalla malattia. 

• 

il) .S» < grata t universum pteus vi et ante praecipimvs et mute (quoti 
remur est maxime salutare) iterum adseveramus in hoc cast i (quoti est 
remedium praesenlissimum ) pabulo mutemus et aqualiones totius regio- 
*}is et alium quaeramus statuto rotti. - Columklla , de re rustica. 
I.ili VII , Gap. V. 
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Ma pur troppo l'ottimo provvedimento ai greggi 
non sarà possibile usarlo sempre nelle Maremme ; al- 
lora sarà d’uopo ricorrere tosto ad altri provvedimenti 
fra quelli che già consigliammo come preservativi; 
converrà alternare il vitto fresco con foraggi secchi e 
ministrare giornalmente il sale comune ed il ferro. 

Se si tratta di animali che possono vendersi pel 
macello è sempre buon consiglio il farlo , giacché in 
questo primo stadio della malattia , cioè delle altera- 
zioni che l’organismo subisco innanzi che si manife- 
stino i sintomi caratteristici di quella, gli animali sono 
piuttosto grassi , e l’uso della loro carne non è nocivo. 
Questo consiglio trovo registrato nelle opere già citate 
del Delafond , dell’Heutrel, d’Arboval e del Tcssier 
Anzi posso asserire che nei nostri piani si conosce que- 
sto fatto particolarmente dai pastori del Bientincsc i 
quali , come faceva il Bakwell , fanno pascolare gli ani- 
mali pecorini destinati al macello nei prati umidi ed 
inondati che stanno intorno al padule perchè vi con- 
traggano le disposizioni alla marciaja ed ingrassino di 
più in breve tempo. Anco nella Valdichiana , i conta- 
dini inviano lo pecore a pascolare in quelle basse cd 
umide pianure , rinnuovano ogni anno il gregge venden- 
dolo per il macello nello stato Romano , perchè la espe- 
rienza ha loro insegnato che le pecore, dopo di essere 
molto ingrassate nellestate e nell’autunno, se non sono 
vendute nell’ inverno successivo periscono di marciaja (1). 

(4) Statistica agraria della Valdichiana di Gira. Guru. Pisa 4830. 
Voi. Il , pag.303. 
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X 



Cara della cachessia acquatta. 



Quando la cachessia acquosa è invalsa dobbiamo 
confessare che dei molti rimedi consigliati non si co- 
noscono ancor quelli che riescono veramente efficaci. 
Quanta è la sicurezza dei buoni effetti dei rimedi pre- 
ventivi altrettanta è l’incertezza di quelli prodotti dai 
mezzi curativi. A questa essenziale difficoltà si unisce 
nel caso nostro quella di dover curare migliaja di pe- 
core tutto riunite che vivono sempre all'aria aperta , 
e non use mai a mangiare all'ovile. Non ostante può 
tentarsi qualche cosa con probabilità di buon successo 
quando la malattia è invalsa di recente, e quando pos- 
sono togliersi le cause che la produssero ; ma se la ma- 
lattia è molto inoltrata fa d'uopo convenire che i ri- 
medi meglio consigliati dalla scienza mancano quasi 
sempre di effetto, aggravano di spese i proprietarj senza 
giovare nulla agli animali ammalati , anzi bene spesso 
ne accelerano la morte. 

Ciò promesso , quando per mala sorte ò invalsa la 
marciaja in un gregge si divida in due parti ; nella pri- 
ma devono essere comprese lo pecore che appariscono 
sul principio della malattia, nella seconda quelle che 
sono nel secondo ed ultimo stadio di essa. Gli animali 
compresi nella prima parte saranno sottoposti rigoro- 
samente al sistema alimentare salato e ferruginoso , già 
consigliato come mezzo preventivo, e potendo, dovranno 
farsi cangiare di pascolo e portare sui monti. 

Anco il professor Delafond in questo stato consi- 
glia associare sempre agli alimenti il ferro perchè per- 
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venga nel succo vitale con gli alimenti destinati alla 
nutrizione , e cooperi alla rigenerazione dei globuli san- 
guigni. Le esperienze da lui fatte insieme ai chiari pro- 
fessori Andrai e Gavarret assicurano che può ottenersi 
con questo mezzo il desiderato intento. 

Egli ministra ad ogni pecora ammalata giornal- 
mente questa mescolanza. 

Avena macinata .... libbre 2 once 8 
Protosolfato di ferro . . grani 20 

Carbonato di soda ... » 20 

Paglia , o fieno tagliato. . libbre 3 
Per l’azione di questo medicamento il Delafond asse- 
risce aver veduto scomparire via via il pallore, la de- 
bolezza , la diarrea ; e sopra tutto l’analisi del sangue, 
fatta in varj periodi della guarigione , ha dimostrato un 
progressivo aumento del peso dei globi dell’albumina 
ed una notabile diminuzione del peso dell’acqua. 

Il Tessier e l'Huzard , nella istruzione sulla mar- 
ciaja , pubblicata nel 1 81 7 , lodano i buoni effetti della 
bevanda stimolante che segue. 

Pepe in chicchi oncie una, vino , sidro , birra o in- 
fusione aromatica di timo , di salvia , di spigo o di 
qualunque altra pianta aromatica libbre tre ; fate infon- 
dere il pepe nel liquido per ventiquattro ore , colate 
per panno , e dividete il liquido ottenuto in dodici parti 
uguali per farlo bevere a dodici pecore. Questa dose di 
medicamento deve esser data per tre o quattro giorni 
soltanto; se ne sospende poi l’uso per riprenderlo ad 
intervalli più o meno lunghi fino alla guarigione. 

Il Delafond afferma che nel dipartimento della Nie- 
vre, si sono ottenuti con questo mezzo buoni resultati. 

Il professore di veterinaria Rey , ha consigliato l’uso 
di un pane nutritivo e ferruginoso dal quale ha ottenuto 
buoni resultati. Ecco la composizione di questo pane. 
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Farina di lupini libbre 20, detla di segale libbre 20; 
fate una pasta , aggiungendovi quando sarà lievitata : 

Genziana in polvere once 3. 

Protosolfato di ferro libbre 2 e once 10. 

Sai comune libbre 5 e once 8; mescolate il tutto, e 
dopo che la pasta avrà fermentato per dodici ore in 
luogo caldo , cuocete il pane in forno , poi tagliate que- 
sto pane in fette che farete seccare in forno , e quindi 
ogni mattina distribuite alle pecore a digiuno una on- 
cia e mezzo di quelle fette di pane. Il signor Rey, 
asserisce che dopo l'uso di questo medicamento per 
otto giorni la congiuntiva e la pelle riprendono il co- 
lore di rosa , ed i sintomi della cachessia acquosa dispa- 
riscono. 

Il Delafond sulle orme del Roy per agevolare la 
fabbricazione del pane medicamentoso , nel concetto che 
si trovi difficilmente la farina di lupini , ha composto 
un pane che produce per le sue esperienze resultati 
felici come quelli avuti col pane del Rey. Il Delafond 
compone il suo pane col seguente metodo: 

Farina di grano senza stacciare libbre 8. 

Farina di vena libbre 16. 

Farina dorzo libbre 8. 

Protosolfato di ferro oncio 5 e mezzo. 

Carbonato di soda once 8 e mezzo 

Sale comune libbre 2 e once 8. 

Fatto il pane e ben cotto , se ne ministrano nove 
once fra la mattina e la sera per ogni pecora. Dopo 
dieci o quindici giorni si vede un notabile migliora- 
mento nella loro salute. 

Anco i cereali cotti uniti ad una piccola quantità 
di carote , di patate o di barbebietole , misti al ferro 
ed al sale comune , dati agli animali già indeboliti ed 
assaliti dalla diarrea , porgono buoni resultati. 
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Il Bassi consiglia l’uso dello zolfo e della canfora 
nella dose di due danari il giorno (1). 

Anco il gesso è annoverato fra i medicamenti per 
la marciaja unito al sale nella proporzione di tre parti 
in sette di sale comune. Si dice che un possidente di 
Marien-Werder in Prussia, preserva i suoi greggi, dando 
due volte l'anno questa mescolanza alle sue pecore nella 
dose di libbre una per pecora. Se vede i segni precursori 
di quella malattia ministra quella dose due volte la set- 
timana , finché non sono scomparsi (2). Il Barrai nel 
suo accreditato giornale cerca di spiegare l’azione utile 
del gesso con la ipotesi che serva ad uccidere i bachi 
esistenti sempre in questa malattia. Io non saprei con- 
sigliare l’uso del gesso sembrandomi che non vi sieno 
esperienze numerose nè chiare le quali ne dimostrino 
la utilitèi , poiché la buona critica consiglia di attribuire 
i buoni effetti ottenuti nei suoi greggi dall’agricoltore 
prussiano all’uso del sqje comune l’azione del quale è 
sicura e comprovata da tutti , anziché al gesso unitovi 
in piccola quantità, che al più sarà una sostanza inerte, 
mancante della prova che sia utile (3). 

Lo Chabert , metteva ogni sua fede negli acidi e 
negli astringenti del regno vegetabile , ed attribuiva mi- 
rabili effetti al ferro disciolto negli acidi vegetabili fer- 
mentati per correggere gli umori e ravvivare le forze 
digestive, usava i tonici come la china, la centaurea, 
le infusioni aromatiche. Questo è stato poi ripetuto le 
mille volte da altri trattatisti delle malattie delle pe- 
core , o fatte alcune variazioni di forma tutti concor- 



di Biblioteca Agraria di Giuseppe Moretti, Voi. XIX. Milano 1833, 
pag. 577. 

li 1 Uagaiin fur die gesammte Tierheiekunde , dirotto dai profes- 
sori di Berlino. Gdrt e Hertwiz. 

(3) Journal ifagricnlture pratù/ue , N.° fi. 7, 1854. 
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dano nell'uso dello sostanze toniche ed eccitanti unite 
ad un vitto nutritivo. Ma non dobbiamo nascondere che 
tutte queste cure sonosi adoperate , con un ristretto nu- 
mero di pecore ammalate tenute sempre alla stalla. 
Ora , nel caso dei greggi maremmani , sono da consi- 
derare gli ostacoli che vengono dal modo di viver loro , 
dal numero ragguardevole degli animali che gli compon- 
gono, dalla possibilità di praticare una efficace medica- 
tura ai greggi infetti , e resta in fine da calcolare l utile 
di questa operazione , cioè se le spese supereranno il 
vantaggio, supposto ancora che si ottenga. 

Queste considerazioni non debbono disanimare gli 
agricoltori maremmani dall' intraprendere esperienze in 
grande per la cura delle pecore ammalate di marciaja 
quando per mala ventura torni questa malattia a pre- 
sentarsi nei loro greggi , ma devono far loro sempre 
più apprezzare la utilità , anzi la necessità di usare con 
ferma volontà ogni mezzo per prevenire nei loro greg- 
gi il nascere della marciaja. Per tale effetto ormai si 
conoscono mezzi sicuri di facile applicazione e di non 
grave dispendio. 

Queste ideo trovano conforto nella autorità del chia- 
rissimo veterinario piemontese professore Vallada. In- 
fatti (1) , egli dice che in questo anno 1854 sono state 
curate nella scuola di veterinaria di Torino molte pe- 
core ed animali vaccini affetti da marciaja, e mentre 
si riserba di dare in appresso esatto ragguaglio delle 
fatte esperienze ne annunzia intanto sommariamente i 
resultati, i quali pongono in essere che se la malattia 
è giunta ai suoi ultimi stadj, rarissimi sono gli animali 
che possono recuperare la salute, e ciò con diligente e 
dispendiosa cura , termina dichiarando che questa ma- 
tti tìioma'e di veterinaria di T'orino , N.° ti, t854. 
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lattìa può bensì prevenirsi facilmente quando i pastori 
vogliano una volta approfittare dei consigli dell’arte , e 
non deriderli o disprezzarli. 

Queste avvertenze trovano pur conferma nella espe- 
rienza fatta in questo anno dal signor Benedetto Pie- 
rini proprietario di greggi nella pianura di Grosseto, il 
quale solo tra tqnti possidenti tentò opporsi al pro- 
gresso della marciaja manifestatasi nei suoi greggi come 
negli altri che pascolavano nelle pianure maremmane , 
e sottopose le sue pecore all uso del sale. Egli osserva 
che questa sostanza data sul principio della malattia , 
valse ad arrestarne il progresso mentre tornò affatto 
inefficace a malattia inoltrata. Ne ottenne poi l’impor- 
tantissimo resultato , che la mortalità nelle pecore sot- 
toposte al sistema alimentario salato fu del quaranta per 
cento , mentre superò l'ottanta per cento in quelle non 
sottoposte ad alcuna cura. 

Questo fatto confertaa quello che ho detto più vol- 
te , cioè esser necessario usare ogni mezzo preventivo 
ad impedire la marciaja , e curativo appena si scorgono 
i primi segni della invasione della malattia , c ciò con 
sicurezza di felice esito (1 ) ; ed essere inutile la cura delle 
pecore affette da lungo tempo dalla marciaja. 

(4) I! chiaro agricoltore signor Chanoine , dice che ci sono due 
soli mezzi a preservare le pecore dalla marciaja : 4.° Le cure igieniche 
di ogni specie , ed in particolare quelle intorno al vitto per prevenire 
la malattia; i° Il macello quando se ne osservino i primi sintomi. Jour- 
nal d’agricutture praligue N.° 7 , 1864. 
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XI 



Conciliatone. 



Nel corso del presente Manuale dissi , che tutta 
l’arte per conservare il gregge in salute e preservarlo 
dalla marciaja , consisteva nel ben governarlo ; ora ter- 
minandolo credo utile per ottenere il fine, di riepilogare 
brevemente le principali avvertenze, con una istruzione 
breve e fatta solo per gli agricoltori pratici. 
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XII 



latruEione per I proprlctarj di Krr(|tl pecorini, nuì iiivee! 
alti a prevenire In questi II nascere della marclaja. 



I Della scelta del pastore 

1 . Prima cura di un possessore di greggi deve es- 
sere la scelta di un pastore. 

2. Da questa, dopo quello dicemmo è chiaro che 
dipende in gran parte la salute delle pecore, massima- 
mente per ciò che riguarda la marciaja , ed è facile 
persuadersi che il mestiero di pastore vuole intelligen- 
za , zelo , vigilanza e robustezza, 

3. Egli deve avere robustezza per seguire e diri- 
gere le sue pecore sempre al pascolo , per provvedere 
gli strami nei tempi cattivi , per vegliare le notti 
nei casi di bisogno ; deve avere zelo ed intelligenza 
per fare fuggire alle pecore tutto ciò che può nuocere 
alla loro salute , in specie le erbe guaste marce , e 
quelle che nascono negli acquatrini , nei paduli e nelle 
fosse. 

4. Spesso vediamo dirigere numerosi branchi di 
pecore da fanciulli o vecchi impotenti , ed in Maremma 
ove le pasture sono estese ed i pericoli dei danni alle 
semente remoti , si crede dai proprietarj che molte pe- 
core possano essere guardato da un pastore , questi poi 
pensa che non ci sia danno a lasciar vagare il suo 
branco nella assegnata pastura senza vigilanza accu- 
rata e continua. Ma gli uni e gli altri si ingannano , 
perchè se sono i greggi immuni dalla marciaja e sani 
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conviene che il pastore continuamente vegli ad allonta- 
nare dai pascoli malsani le pecore , e far sì che tutte 
mangino e bevano ugualmente , poiché la pecora non 
sa guidarsi nè schivare il pericolo. 

2. Dell'Ovile. 

1 Laddove si tengono le pecore alle stalle pro- 
cura che queste sian sempre ventilate cosicché l’aria 
interna si muti facilmente. Le stalle sieno spaziose in 
modo che per ogni pecora vi sia almeno un’area quadra 
di braccia una e un quarto; sieno asciutte e bene 
smaltale. 

2. Nelle stalle vi sieno sempre strami sufficienti per 
lettiera , affinchè la pecora non riposi sul letame , che 
dovrà togliersi dalla stalla almeno ogni otto giorno. 

3. Dove , come in Maremma , si tengono le pecore 
all aria libera , conviene usare speciali provvedimenti; e 
più efficace sarebbe quello di costruire per ricovero del 
gregge , dei capannoni di paglia o di scorza di padule , 
aperti anco dai lati , ma che bastino a riparare dalle 
pioggie o dalle guazze le pecore che non temono il 
freddo, nè l'aria, ma l’umidità (1). 

4. Se neppur questo vuol farsi , non si trascuri di 
scegliere per l’ovile aperto una superficie naturalmente 
elevata ed inclinata favorevolmente allo scolo delle 
acque piovane e delle orine, e questo scolo sia pure 
agevolato ad arte affinchè le pecore stiano più cho è 
possibile all’asciutto. 

8. Il terreno su cui debbono stanziare le pecore 
bisogna che non sia argilloso ma sciolto ed arenoso , 

(t) Vedi il disegno di questo cap.innone nella Tavola in fine del 
Manuale. 
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affinchè non conservi la umidità , sempre nociva a que- 
sti animali. Se non può evitarsi il terreno argilloso si 
migliori ponendovi buona quantità di ghiaja ed arena. 

6. Non si ha mai da stabbiare le pecore nei tempi 
piovosi , specialmente nei terreni umidi ed argillosi . 
perchè le pecore non siano costrette a giacersi nell ac- 
qua o nel fango. 



3. Del Pascolo. 

1 . Il pastore diligente poi non guiderà mai le pe- 
core al pascolo la mattina nell autunno , nel verno e 
nella primavera quando l'erba^è ricoperta di rugiada 
o guazza , ed eviterà parimente la sera i pascoli ugual- 
mente bagnati dalla rugiada. 

2. Nella estate al contrario guiderà le pecore al 
pascolo la mattina presto e la sera , allorché la rugia- 
da rende grate le erbe dall’ardente sole riarse. 

3. Non condurrà mai le pecore nei paduli , noi 
terreni acquitrinosi c nelle fosse ove sia acqua sta- 
gnante : schiferà pure di far loro pascolare le erbe 
troppo tenere e rigogliose che nascono nei terreni molto 
sugati , che in Maremma si chiamano grascete o penigli. 

4. Non farà pascolare alle pecore le erbe dei ter- 
reni che siano stati di recente inondati , e le erbe che 
in conseguenza sieno ricoperte di terra ed in parte mar- 
cite ; come non farà pascolare le erbe percosse dalla 
grandine. Nuoce anche far pascolare le erbe coperte di 
arena o di polvere dai venti e quelle asperse di pol- 
vere lungo le strade. 

5. Guiderà più spesso che può , particolarmente 
nel verno , le pecore nei boschi di scope e di ginestre 
nelle pinete , per far loro sbreccare quelle piante e le 
tenere foglie dai rami del pino che si fanno cadere a 
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terra. Ove non sia possibile guidare il gregge nelle pi- 
nete , si procuri di far portare i rami del pino all’ovile 
Quando possono trovarsi rami di olivastro o le potature 
dell'olivo domestico sarà utilissimo nutrirne di tanto in 
tanto le pecore. 

6. Nell’ inverno , in ispecie nelle stagioni piovose , 
gioverà governare all'ovile le pecore con foraggio secco 
ma sano. Il foraggio secco sarà utile alternato alle erbe 

7. Per ministrare alle pecore il foraggio secco, e al 
bisogno la crusca o la vena è necessario avere rastrel- 
liere doppio portabili fatte quasi come quelle che i 
diligenti agricoltori maremmani costruiscono fisse al- 
l’aria aperta per governare nel verno i bestiami vaccini 
e cavallini. Queste rastrelliere, per la loro semplicità ed 
economia , sono adattabili a tutti i luoghi ed alla pos- 
sibilità di ogni pastore (4). 

8. Pur Crescenzio consiglia saviamente di non far 
pascere nel verno le erbe alle pecore quando vi si ve- 
dono i lagnateli coperti di acqua (2). 

9. Ogni settimana si darà regolarmente alle pecore 
tutto l’anno il sale, unito all'ossido di ferro nella dose 
di oncie una per pecora. Il sale può darsi unito al fo- 
raggio secco , oppure misto alla crusca o alla vena ; 
quando non si teme la marciaja può darsi anche sale 
solo. 

4 0. L’ossido di ferro dovrà essere unito al sale nella 
proporzione di una parte a cinque di sale. 

. 41. Trovando il sai gemma a buon prezzo, gioverà 

tenerne pezzi all’ovile , perchè le pecore possano leccar- 
lo a loro piacere. 



(1) In fino alla presento istruzione , per maggiore intelligenza si 
troverà la descrizione esatta di esse c l’opportuno disegno. 

(2) Trattato dell' Agricoltura , di Pirtho Crescimi. Bologna 1 7SV. 
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4. Della Bevanda. 

1 . Procura che l aequa non manchi mai alle pecore 
sicché non debbano alle volte soffrire la sete , e sia 
l'acqua purissima e non corrotta nè torba. 

2. Preferibile ad ogni altra sarà l’acqua limpida e 
chiara di fiumi e fontane ; ed ove questa non possa 
aversi , si usi quella dei pozzi. In questo caso converrà 
costruire lunghi abbeveratoj , affinchè tutte le pecore 
possano bevere, nè siavi alcuna che ne resti priva. 

3. Si eviti di far bevere le pecore quando sono su- 
date ed affaticate da lungo cammino, 

4. Ove si usino gli abbeveratoj artefatti si pon- 
gano in questi pezzi di ferro ; l'acqua ferruginosa giova 
alle pecore. 



5. Della Tosatura 

1 . La tosatura della lana è un’operazione che vuole 
alcune cautelo , la trascuranza delle quali può molto 
influire sul nascere della marciaja. Si procuri di ese- 
guire questa faccenda quando la stagione è sicuramente 
riscaldata ed il tempo buono. Se le pecore hanno fred- 
do dopo tosate o sono bagnate dalle acque soffrono 
per la traspirazione impedita e più facilmente incorro- 
no nella marciaja. 

2. Si abbia poi molta cura circa alla lavatura 
delle pecore che si fa precedere alla tosatura. Meglio 
sarebbe non lavare le pecore , o come suol dirsi , non 
farle saltare , perchè soffrono sempre qualche cosa an- 
che quando ciò è fatto con diligenza ; ma se è neces- 
sità lavare la lana addosso alle pecore per causa dei 
compratori si procuri che questa operazione si faccia 
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nellacqua un poco riscaldata nelle belle giornate o 
nelle ore più calde , affinchè possano rasciugarsi al sole. 

6. Dei mezzi da adoperarsi , quando nelle Peg/ore 
appariscono i segni della cachessia acquosa. 

4 . Allorquando i pastori si accorgono dei primi 
segni che indicano la disposizione delle pecore ad am- 
malarsi di marciaja , la prima cosa da farsi si è quella 
di mutar pascolo dove sia possibile , cioè dai pascoli 
abbondanti ed umidi delle pianure portare le pecore a 
quelli sterili , ma asciutti , dei monti. 

2. Ma quando non sia possibile cambiar pascolo , 
e trasportare le pecore in montagna , sarà necessario 
di alternare il foraggio secco alle erbe , e si eviterà 
maggiormente di condurre le pecore a pascolare nei 
luoghi umidi e quando piove ; e nella mattina , prima 
di guidare il gregge al pascolo , si governerà all'ovile 
con fieno e paglia secca , trinciata. 

3. Di quanta e quale utilità sia il sale per gli 
animali pecorini , panni averlo bastan tomento dimostra- 
to ; ed io credo che non siavi cosa in agricoltura come 
questa approvata da lunghe e ripetute osservazioni , 
sempre favorevoli , dalla più remota antichità fino ai 
nostri giorni. Quindi la seconda cosa da farsi si è di 
ministrare alle pecore più spesso dell’ordinario il sale 
unito all’ossido di ferro , cioè ogni tre giorni , alla dose 
di oncia mezza per capo. Il sale si darà facilmente 
sciogliendolo nell’acqua e bagnando lo strame , o con la 
crusca o la vena. 

i. Si guidi il gregge , ove sia possibile , per gli sco- 
peti o ginestraj almeno una volta il giorno , e per le 
pinete facendo gettare a terra ramette di pino perchè 
ne possano mangiare le foglie ed i teneri getti 



Digitized by Google 




— 73 — 



5. Se non è possibile andare col gregge nelle pi- 
nete converrà far trasportare all’ovile rami di pino , 
di pinastro e le potature dell'olivo domestico , per farle 
brucare dalle pecore mettendole nella mangiatoja 
portatile. 

7. Cura delle Pecore ammalale di marciaja 

nel primo stadio 

1. Tutte le cure ed il modo di alimentazione per 
le pecore , che sembrano predisposte ad ammalarsi 
vanno usate in questo stadio della malattia essendovi 
sempre qualche speranza di guarigione. 

2. Il sale ed il ferro in questo caso però si diano 
giornalmente , ed uniti alla vena . al fieno , e alla pa- 
glia nel modo seguente : 

Avena macinata Libbre 2 once 8 

Protosolfato di ferro . . Grani 20 

Cloruro di soda » 20 

Paglia o fieno, tagliato . . . Libbre 3; 

questa dose si deve ministrare giornalmente ad ogni 
pecora. 

8. Cura delle Pecore ammalale di marciaja , 

in uno stadio già avanzato. 

Quando il corso della marciaja è già molto inol- 
trato e lo indica la debolezza della pecora , il colore 
giallognolo , e la infiltrazione della congiuntiva , lo sco- 
loramento della pelle , la secchezza della lana e tal- 
volta il gozzo , si riesce raramente a salvare qualche 
animale con forti spese e con infinite cure ; condizioni 
che io credo impossibili in Maremma , nè saprei con- 
io 
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sigliarne la prova ad alcuno , convinto come sono che 
le spese sarebbero di gran lunga superiori all'utile che 
se ne potrebbe ricavare. 

Chi volesse nonostante tentarno la cura, nella pre- 
sente memoria troverà estesamente indicati varii metodi 
curativi consigliati fin qui. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 



I. 

Mangiatoja portatile per le pecore. 

Un lungo regolo di A A appoggiato o confitto sopra pie- 
di incrociati , ugualmente di legno B B , serve di base ad 
una doppia rastrilliera C C , che è tenuta insieme alla estre- 
mità superiore da regoli confitti nella medesima. Due as- 
sieme di legno D D , una per parte , confitte nel regolo di 
mezzo formano il piano delle piccole mangiatoie, che hanno 
delle sponde proporzionate all’oggetto che non cada per ter- 
ra la crusca, farina, o vena che si dà alle pecore. 

Le rastrelliere devono essere piuttosto pendenti all’infuori 
perchè le pecore arrivino meglio lo strame che sta in quelle, 
nè siano eccitale a porre i piedi nella mangiatoja. In queste, 
rastrelliere si pongono i fasci di rami di alberi , pini ec. , ed 
il fieno che si destina a nutrimento delle pecore , e nelle pic- 
cole mangiatoie si mette la crusca, la biada, sole o anche 
unite al sale, secondo le occorrenze. 



II. 

Capannone per le pecore. 

L’armatura è sostenuta coi pali A B C D E , posti sopra 
i dadi di pietra F G li J K . 

I pali A B C DE sono uniti con le travette L M , e coi 
correnti NO, i quali reggono la coperta P Q lì S. 

Alcune asticciole, poste traverso f r V unite coi pali, so- 
stengono meglio l’armatura. 
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Nel mezzo della capanna, vi sono una rastrelliera dop- 
pia X, e due rastrelliere semplici sui lati 1' contro le pareti 
longitudinali della capanna stessa. 



III. 

Spiegazione delle figure dei vermi. 

1 . Echinococco della grandezza naturale chiuso nella 
sua cisto. 

2. Echinococchi di grandezza naturale del volume dei 
piccoli chicchi di miglio , e contenuti nel liquido dell’ idatide. 

3. Distoma epatico, o bisciola veduta dalla parte dor- 
sale, e testa, prolungamento portante la bocca f f f, ramifi- 
cazioni interne. 

4. Distoma epatico , o bisciola veduta dalla parte del 
ventre , g succhiatore , h bocca , t tentacolo che si suppone es- 
sere l’organo della generazione. 

5. Filarie di grandezza naturale. 

6. Filarie avviluppate ed aggomitolate come si riscon- 
trano nella trachea o nei bronchi. 



CORREZIONE IMPORTANTE 



Pap 30 , lin. 7. - guelfe, Icggas. , /aiia 
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